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Il 2017 è stato l’anno di avvio delle attività indicate nel programma del nuovo mandato e relative a 
diversi ambiti:

◊	 Sostegno, valorizzazione e ampliamento delle relazioni fra cittadini, istituzioni, servizi sociali, 
sanitari, educativi nell’intento di promuovere reti sociali territoriali e contesti attenti all’ascolto e 
al benessere dei bambini e degli adolescenti e di rafforzare la cultura in tema di diritti e legalità.

◊	 Ampliamento, aggiornamento e qualificazione dei saperi professionali di tutti coloro che sono 
impegnati nell’educazione, nell’osservazione e nella cura dei bambini e degli adolescenti con 
specifico riguardo ai periodi dello sviluppo (nascita/prime relazioni, adolescenza) durante i 
quali va particolarmente salvaguardata la qualità dei rapporti personali e sociali per prevenire 
psicopatologie che compiono il loro percorso strutturante proprio in queste età.

◊	 Supporto ai contesti sociali, educativi e di cura affinché acquisiscano competenze per intercettare, 
valutare i bisogni delle persone di minore età, in particolare di coloro che hanno vissuto esperienze 
sfavorevoli e siano altresì in grado di predisporre risposte appropriate ed efficaci (sociali, educative, 
cliniche, terapeutiche).

◊	 Collaborazione alla predisposizione e alla realizzazione di programmi di intervento finalizzati 
al contenimento e al superamento delle fragilità sociali. Come è noto le condizioni di povertà 
economiche, abitative, educative e di salute rappresentano ostacoli e sono motivo di esclusione 
per bambine/i ed adolescenti dal pieno godimento dei diritti fondamentali in quanto hanno 
difficoltà ad accedere ai beni ed ai servizi usufruiti da tutti (scuola, attività sportive, ricreative, 
culturali, formazione) con conseguente progressivo impoverimento educativo, affettivo, sociale  ed 
aumento delle diseguaglianze. 

Nel corso di questa relazione vengono riportati azioni, eventi, dati che offrono uno spaccato dell’attività 
svolta dalla Garante, in collaborazione con il suo  staff, nei diversi ambiti  e permettono di rappresentare 
la molteplicità degli interventi  e di avvicinarsi alla varietà dei settori con i quali è stato necessario  
confrontarsi e interagire  sul tema dei diritti fondamentali delle persone di minore età.   
Azioni, eventi, dati sono accompagnati  da riflessioni, considerazioni e valutazioni che mettono in luce 
aspetti diversi del composito mondo della protezione e della tutela dell’infanzia e dell’adolescenza ed 
in specifico:  ora  il perdurare di situazioni di rischio e di danno  in cui vivono bambini ed adolescenti, 
ora la complessità di alcuni fenomeni o la novità degli stessi, ora la necessità da parte dei servizi e 
delle istituzioni di  modificare, ampliare, coordinare le risposte anche  creando e/o  valorizzando le reti 
sociali, collaborando con il mondo associativo, del volontariato e con la società civile.
La narrazione adottata in questa relazione vuole rappresentare concretamente il compito fondamentale 

Introduzione
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del Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza ossia l’attiva promozione ed il sostegno dei diritti delle 
persone minori d’età sia come singoli che come fascia sociale; vuole anche tratteggiare cosa significa 
favorire la diffusione della cultura relativa all’infanzia e all’adolescenza e l’affermazione dei diritti 
riconosciuti dalla Convention Right Children (CRC). 
La promozione dei diritti sanciti dalla CRC costituisce il “cuore” del lavoro dei Garanti sia a livello na-
zionale, sia a livello di Regioni e di Province Autonome e la ragione stessa di una specifica figura di 
garanzia dei soggetti di minore età. 
L’articolazione della funzione emerge chiaramente, come si ha modo di cogliere dalla lettura della 
relazione, dalla rappresentazione delle attività nei vari ambiti di intervento;  a titolo esemplificativo si 
citano ora solo la trattazione delle segnalazioni, la preparazione dei tutori volontari per i minori stra-
nieri soli, presenti nel nostro territorio e l’attenzione costante alle vittime di tutte le forme di violenza 
(con riguardo particolare alle violenze assistite, agli orfani di feminicidio) e alle persone di minore età 
che vivono in condizioni di povertà. 

◊	 Le segnalazioni di situazioni di disagio e di sofferenza vissute da bambini e da adolescenti vengono 
lette ed interpretate come indicatori di disfunzionamento presenti negli ambienti di vita e nelle 
reti istituzionali; vengono rielaborate per profilare e condividere con il territorio cambiamenti negli 
interventi e modalità operative utili a prevenire per tutta la popolazione di minore età malessere 
e conflitti relazionali che si ripercuotono sullo stato di salute.

◊	 La formazione dei tutori volontari, attribuita dalla Legge 47/2017 ai Garanti per l’Infanzia e 
l’Adolescenza, ha consentito di coinvolgere le comunità locali e di attivare le reti sociali (istituzioni, 
servizi, associazioni, volontari, organizzazioni religiose) nell’accoglienza e nell’aiuto ai bambini e 
agli adolescenti soli e senza riferimenti, giunti nella nostra Regione.

◊	 L’attenzione alle vittime di violenza e alle persone di minore età in condizione di povertà si è 
espressa nella collaborazione a ricerche, a progetti di intervento specifico e nel concorso alla 
predisposizione, al monitoraggio e all’attuazione delle linee programmatiche, avendo sempre cura 
di tenere viva la partecipazione dei diversi soggetti, la diffusione di idee e la maturazione della 
cultura relativa ai diritti delle persone di minore età.

Bologna, 30 marzo 2018                                                                                  

									         La garante
                                                                                                                    Clede Maria Garavini
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È possibile rilevare nei vari territori livelli diversi di rispetto e di garanzia dei diritti delle persone di 
minore età ed individuare aree e zone nelle quali sono presenti condizioni di fragilità, carenze che 
intaccano l’evoluzione di bambine/i e degli adolescenti rendendo più deboli i diritti alla crescita serena, 
all’educazione, all’istruzione, alla salute.
Il cammino per la piena attuazione dei diritti, ivi compresi quelli di essere protetti da ogni forma di 
prevaricazione e di violenza, non è semplice e lineare; è il risultato di investimenti mirati, di impegni 
e di assunzioni di responsabilità da parte di molti: i cittadini, le organizzazioni sociali e istituzionali. È 
necessario mettersi in gioco con la propria specificità personale, generazionale, professionale ed usare 
in modo oculato ed equo le risorse disponibili. Serve sostenere la costruzione e/o l’implementazioni 
di reti territoriali, finalizzate all’osservazione e al monitoraggio dello stato di attuazione dei diritti delle 
persone di minore età e al rafforzamento della cultura in tema di diritti e di legalità.

Obiettivi strategici

Il lavoro con “i territori” rappresenta un impegno forte della Garante nel presente mandato. Tale 
impegno sarà declinato nel sostegno, nella valorizzazione, nell’ampliamento delle reti esistenti o nella 
creazione e sistematizzazione di relazioni fra istituzioni, servizi, cittadini; ovvero nella costruzione di 
contesti nei quali tutti sono chiamati a diventare protagonisti e testimoni attivi, capaci di accogliere i 
segnali di bambine/i e degli adolescenti, di contrastare i meccanismi di negazione, di sottovalutazione e 
di disconoscimento del malessere, favorendo la protezione e la riparazione di eventuali danni individuali 
e collettivi. Il ruolo e l’attività della Garante rappresentano in primo luogo un contributo nei termini di 
proposte di idee, suggerimenti e sollecitazioni, ma anche un impegno a rafforzare predisporre la trama 
delle relazioni - per superare la frammentazione delle azioni, la scissione e, a volte, la sovrapposizione 
degli interventi – così da facilitare e garantire l’affermazione sempre più piena dei diritti all’infanzia 
e all’adolescenza. Tutto ciò grazie alla partecipazione degli adulti e dei ragazzi stessi, a partire dai 
soggetti istituzionalmente titolari della tutela.

1. Territorio
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1.1 Minori soli e tutori volontari

Attività di promozione: anno 2013/2016

Va ricordato che già la Legge regionale n. 9/2005 e successive modifiche e integrazioni (Leggi regionali 
n.1/2007 e n. 13/2011), ex art. 5 “Tutela e curatela” ha attribuito alla Garante competenze riguardo 
ai tutori volontari con l’obiettivo di promuovere, in collegamento con i competenti organi regionali 
e territoriali, la cultura della tutela e della curatela, anche tramite l’organizzazione di idonei corsi di 
formazione.
Tre Comuni della nostra regione - Reggio Emilia, Bologna e Ferrara - a partire dal biennio 2013-2014, 
in collaborazione con il Garante e il Servizio regionale di riferimento, hanno predisposto specifica 
formazione e realizzato esperienze di Tutela volontaria per i minori d’età del loro territorio. Nel 2017 
risultano su tutto il territorio regionale più di 40 persone formate e che si sono dichiarate disponibili 
all’abbinamento per la tutela volontaria, mentre sono 15 le tutele volontarie attive, relativa a minori 
stranieri non accompagnati. La principale criticità emersa nelle esperienze già realizzate è che la tutela 
viene disposta per ragazzi già vicini alla maggiore età. In questi casi il tempo limitato, a volte solo alcuni 
mesi fra la nomina del Tutore e il raggiungimento dei 18 anni, rende difficile consolidare una relazione 
significativa, così come deve essere per il ruolo di tutore. Resta comunque in questi casi aperta la 
possibilità che i ragazzi, pur avendo raggiunto la maggiore età, proseguano in un rapporto relazionale 
significativo con il “loro tutore”.

Legge 47/2017 (Art. 11)

La recente Legge del 7 aprile 2017 n. 47 “Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori 
stranieri non accompagnati” ha ridisegnato il percorso degli aiuti da realizzare per accogliere i minori 
stranieri non accompagnati (MSNA) e ha fornito indicazioni per la messa in atto delle diverse azioni. Ha 
definito le competenze dei soggetti che intervengono ed ha attribuito – all’art. 11 – ai Garanti Regionali 
per l’infanzia e l’adolescenza il compito di selezionare e adeguatamente formare i Tutori volontari.
La Legge n. 47 affida ai Garanti la stesura e la firma di appositi protocolli d’intesa con i presidenti dei 
Tribunali per i minorenni, per promuovere e facilitare la nomina dei Tutori volontari. Tali protocolli 
permettono l’istituzione presso ogni Tribunale per i minorenni di un Elenco dei tutori volontari, a 
cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati da parte dei Garanti 
regionali per l’infanzia e l’adolescenza, che siano disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero 
non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle.
Sul tema dei Tutori volontari è stato realizzato un lavoro importante a livello nazionale, coordinato 
dall’Autorità Garante Nazionale, al quale hanno partecipato i Garanti regionali. Tale impegno ha 
permesso di pervenire ad un’interpretazione comune della figura del Tutore volontario e a definire 
percorsi condivisi e omogenei che sono attuati in tutte le regioni.
Allo scopo di promuovere questa figura sono stati previsti e realizzati da parte della Garante Regionale 
collegamenti con gli EE.LL, con i centri di volontariato, il mondo associativo e le comunità che hanno 
collaborato ed espresso con generosità la loro adesione e si sono attivati nella programmazione ed 
attuazione degli interventi.
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I professionisti dei servizi sociali, sanitari, del mondo del volontariato si sono impegnati nella formazione 
di base, nel rispetto delle Linee Guida predisposte dall’Autorità Garante Nazionale, in collaborazione 
con la Conferenza dei Garanti regionali.

Il Protocollo d’intesa tra il Presidente del Tribunale per i Minorenni di Bologna e la Garante per l’infanzia 
e l’adolescenza - Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna per lo svolgimento di attività di 
selezione, formazione e iscrizione negli elenchi dei tutori volontari disponibili ad assumere la tutela di 
un minore straniero non accompagnato è stato firmato il 19/7/2017 (www.assemblea.emr.it/garanti 
> infanzia).
L’Avviso pubblico per la selezione e la formazione di soggetti idonei a svolgere la funzione di tutori 
volontari di minori stranieri non accompagnati (MSNA) a titolo volontario e gratuito, da inserire 
nell’Elenco presso il Tribunale per i Minorenni di Bologna (art. 11 Legge 7 aprile 2017, n. 47) è stato 
pubblicato il 28/8/2017 (www.assemblea.emr.it/garanti > infanzia).
Inoltre, per lo svolgimento di attività in attuazione della Legge n. 47/2017, sono stati predisposti 
gli Accordi tra la Garante per l’infanzia e l’adolescenza – Servizio diritti dei cittadini dell’Assemblea 
legislativa della Regione Emilia-Romagna e i Comuni capofila che hanno avviato o erano in procinto di 
avviare l’organizzazione dei Corsi di formazione.

A partire dalla data di pubblicazione dell’Avviso pubblico (19/7/2017) al 31/12/2017, gli aspiranti 
Tutori volontari che hanno presentato domanda – secondo le modalità previste all’art. 2 – sono 
stati complessivamente 181. La presentazione delle domande, in continuità con il periodo iniziale di 
promozione e applicazione della nuova normativa in materia, è proseguita e si è ampliata nel primo 
trimestre dell’anno in corso.
L’Ufficio della Garante ha provveduto a protocollare la domanda, a controllare l’indicazione e la 
completezza dei requisiti richiesti, oltre che ad istruire un fascicolo individuale (trattando i dati ai 
sensi dell’art. 13 D.lgs. 196/2003). Inoltre, l’Ufficio ha esercitato la funzione di verifica del possesso e 
della sussistenza dei requisiti dichiarati nelle domande, secondo quanto previsto dall’art. 1 dell’Avviso 
pubblico.

Fig. 1 Domande Tutore volontario per ambito provinciale di provenienza
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Si rammenta che l’Avviso pubblico (art. 1, comma 2) prevede il compimento del venticinquesimo anno di 
età per la presentazione della domanda. La registrazione delle caratteristiche anagrafiche dei candidati 
ha consentito di osservare come siano rappresentate tutte le classi di età – così come riportano nella 
Tab. 1 – oltre che la prevalenza delle aspiranti Tutore.

Tab. 1 - Domande Tutore volontario per classe d’età e genere

Classe d’età in anni
Genere

Totale
Femmine Maschi

da 25 a 35 19 6
25

13,8%

da 36 a 45 41 13
54

29,8%

da 46 a 55 43 9
52

28,7%

da 56 anni e oltre 33 17
50

27,6%

Totale 136 45 181

% sul totale 75,1 24,9 100,0

In relazione ai titoli di studio posseduti – dichiarati volontariamente così come previsto dall’art. 1, 
comma 3 dell’Avviso pubblico – è stato possibile riscontrare, per le domande presentate al 31/12/2017, 
che oltre il 60,0% dei candidati è in possesso di laurea.
Inoltre, in quasi il 53,0% delle domande è stato indicato il possesso di particolari capacità personali 
e professionali utili allo svolgimento della funzione di tutore volontario di minore straniero non 
accompagnato conseguite attraverso formazioni specifiche.
In particolare, è da considerare di assoluto rilievo che la quasi totalità degli aspiranti tutori (90,6%) 
ha inteso dichiarare di aver svolto esperienze concrete di assistenza e di accompagnamento dei 
minori stranieri (compresi MSNA) all’interno di associazioni di volontariato o culturali, ovvero agenzie 
educative (scuole e centri di aggregazione giovanile), ambiti professionali qualificati (professioni 
forensi, socio-sanitarie, psicologiche), ove già sia stata svolta formazione e diffusa la conoscenza delle 
questioni giuridiche e umane riguardanti la cura degli stranieri di minore età.
Tale evidenza risulta propedeutica ed è strettamente legata al profilo dei nuovi Tutori volontari che 
dovranno rappresentare una nuova idea di tutela, non più vista solo dal punto di vista legale ma come 
espressione di genitorialità sociale e di cittadinanza attiva inserita, sostenuta dalla comunità e dalle 
reti sociali.
Il Tutore nello svolgimento dei suoi compiti sarà impegnato, infatti, a costruire un rapporto con un 
giovane adulto con l’obiettivo di orientarlo nelle scelte di vita, nella realizzazione di un impegno di 
studio, di lavoro e di interessi personali che andranno individuati in collaborazione con gli operatori 
sociosanitari di riferimento.
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L’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati in Emilia-Romagna

L’intervento principale per l’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati è l’inserimento in 
comunità e in strutture residenziali, specie per la prima accoglienza (2 Hub minori). Accanto alla 
rete istituzionale delle Servizi residenziali, sono presenti alcuni progetti innovativi di accoglienza in 
famiglia: a) Progetto WelcHome promosso dal Comune di Modena che, dal marzo 2016, ha avviato 
con le Associazioni del territorio un progetto a cui hanno partecipato circa 60 famiglie e che ha già 
portato ad ospitare circa 100 ragazzi, fra cui anche giovani minori d’età. b) Il progetto VESTA promosso 
dalla città di Bologna che, attraverso una piattaforma, momenti di formazione ed eventi ricreativi e di 
socializzazione, costruisce una rete accogliente che permette a famiglie e cittadini di ospitare richiedenti 
asilo e rifugiati del sistema nazionale SPRAR. Nel 2018 si estenderà anche alla città di Ferrara, mentre 
per Bologna si sta valutando l’estensione ai minori stranieri.

I principali indicatori

(Fonte: Report statistici mensili SIM, dicembre 2017)
L’Emilia-Romagna si colloca tra le regioni di accoglienza del maggior numero di minori, dopo Sicilia 
(43,6%), Calabria (7,9%), Lombardia (6,6%) e Lazio (5,7%), con un dato che si è mantenuto stabile negli 
ultimi due anni rispetto al 2015.

(Fonte: Report di monitoraggio SIM, dicembre 2017)
I 18.303 minori presenti in Italia al 31 dicembre 2017 sono accolti per il 90,8% del totale presso strutture 
di accoglienza, mentre il 3,1% risulta collocato presso privati. Per il restante 6,1%, dalle segnalazioni 
pervenute alla Direzione Generale non è enucleabile la tipologia di collocamento. L’Emilia-Romagna si 
colloca, anche per numero di strutture di accoglienza, tra le 5 regioni con maggiore ricettività.

(Fonte: Report di monitoraggio SIM, dicembre 2017)
L’art. 32, comma 1 bis, del D.lgs. n. 286/1998 (modificato dall’art.13, comma 1, della Legge 7 aprile 
2017, n. 4) disciplina le modalità con le quali può essere rilasciato un permesso di soggiorno per 
motivi di studio, di accesso al lavoro ovvero di lavoro subordinato o autonomo ai minori stranieri non 
accompagnati al compimento della maggiore età.
Per i minori stranieri non accompagnati, affidati ai sensi dell’articolo 2 della L. n. 184/1983 ovvero 
sottoposti a tutela, che non siano presenti in Italia da almeno tre anni e siano stati ammessi in un 
progetto di integrazione sociale e civile, può essere richiesta la conversione del permesso di soggiorno 
da minore età o affidamento in permesso di soggiorno per studio, accesso al lavoro ovvero lavoro 
subordinato, previo parere positivo della Direzione Generale.
Dal primo gennaio 2017 al 31 dicembre 2017, il totale dei pareri emessi a livello nazionale è di 2.092, 
in calo rispetto all’anno 2016. A livello territoriale l’Emilia Romagna è tra le 4 regioni rispetto alle quali 
vengono rilasciati il numero maggiore di provvedimenti ex art. 32.

> MSNA presenti e censiti in Emilia Romagna				   1.017	 (5,6% sul tot. naz.)

> Strutture di accoglienza in Emilia Romagna				    170   (7,3% sul tot. naz.)

> Pareri per conversione permessi di sogg. (art. 32 T.U.I.)	  	 251   (12,0% sul tot. naz.)
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(Fonte: Report di monitoraggio SIM, dicembre 2017)
Nell’art. 2, comma 2, lett. f, del DPCM 535/99, si prevede che la Direzione Generale dell’immigrazione 
e delle politiche di integrazione “svolge compiti di impulso e di ricerca al fine di promuovere l’indivi-
duazione dei familiari dei minori presenti non accompagnati, anche nei loro Paesi di origine o in Paesi 
terzi, avvalendosi a tal fine della collaborazione delle competenti amministrazioni pubbliche e di idonei 
organismi nazionali ed internazionali”. Lo svolgimento delle indagini familiari riveste un ruolo fonda-
mentale nell’individuazione delle migliori soluzioni di lungo periodo, orientate al superiore interesse 
del minore. L’Emilia-Romagna è la regione da cui è partito il maggior numero di richieste di indagini 
familiari avviate nel 2017 e grazie a questa procedura d’indagine è stato possibile ricostruire la storia e 
la condizione familiare dei minori interessati e approfondire le eventuali criticità o vulnerabilità emer-
se, includendo in questo ambito le problematicità presenti nei territori di provenienza. Tutte queste 
informazioni vengono utilizzate sia per calibrare al meglio il percorso di accoglienza e integrazione in 
Italia, sia per valutare l’opportunità di un rimpatrio volontario assistito o un ricongiungimento familiare 
ai sensi del Regolamento Dublino.

> Indagini familiari (art. 2, co. 2, let. f, del DPCM 535/99)	       66	 (28,3% sul tot. naz.)
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1.2 Allarme Blue Whale sui giovani che “giocano” al suicidio: la Garante 
attiva la rete dei servizi 

 
Comunicato - 31.05.2017 

Risulta in aumento il numero degli/delle adolescenti che partecipa al così detto Blue Whale, 
un "gioco" che gioco non è. Si tratta in realtà di una pratica di suggestione esercitata via web 
nei confronti di giovani e giovanissimi/e che vengono progressivamente indotti/e a compiere 
azioni via via più pericolose fino a mettere a repentaglio la loro vita. La Garante per l'infanzia 
e l'adolescenza ritiene necessario richiamare l’attenzione dei ragazzi, delle ragazze, degli 
adulti tutti e delle istituzioni preposte all’educazione, alla tutela, alla prevenzione e alla cura 
del disagio in fase adolescenziale, al fine di mettere in atto tutte le azioni necessarie per 
cogliere i segnali degli/delle adolescenti coinvolti/e nel fenomeno e per predisporre risposte 
adeguate e tempestive attivando la rete degli aiuti. A questo proposito, la Garante ha subito 
diffuso alla rete regionale dei servizi una nota della Procuratrice della Repubblica per i 
minorenni, dott.ssa Silvia Marzocchi, che richiama l’attenzione sul fenomeno e fa un appello 
ai servizi sociali affinché, in caso di coinvolgimento di un minore nel “gioco”, esercitino i loro 
propri autonomi poteri di vigilanza, di sostegno e intervento, resi peraltro possibili anche 
dalla collaborazione dei genitori, al fine di attivare programmi di aiuto e di supporto rivolti 
agli adolescenti e alle loro famiglie. A tal fine, segnala sul proprio sito i seguenti riferimenti 
utili:

1.	 Sito web della Polizia postale - che fornisce puntuali consigli per ragazzi e genitori su 
come affrontare la situazione nel caso si sospetti la partecipazione di un ragazzo al 
"gioco";

2.	 I Centri di neuropsichiatria dell'infanzia e dell'adolescenza;

3.	 Gli sportelli sociali sul tutto il territorio regionale;

4.	 	 I centri per le famiglie;

5.	 Indirizzario dei Servizi sociali, ambito minori;

6.	 Consultori famigliari, spazi giovani e pediatria di comunità;

7.	 Generazioni connesse, utili materiali per ragazzi e genitori sull'uso consapevole e 
positivo del web.
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1.3 Le collaborazioni in Assemblea legislativa

ConCittadini

Nel corso dell’anno 2017 la Garante ha condiviso alcuni momenti di incontro con gli studenti della nostra 
regione, nell’ambito dei percorsi di promozione della partecipazione democratica e della cittadinanza 
attiva realizzati dall’Assemblea Legislativa, grazie alla area di progettazione “ConCittadini” .

Violenza fra adolescenti: “Ormai ha aspetti di normalità” 

Fondazione Villa Emma – ragazzi ebrei salvati

La Garante nel corso dell’anno 2017 ha collaborato alla piena attuazione della convenzione che 
l’Assemblea legislativa ha firmato con la Fondazione “Villa Emma”, per sostenere e promuovere 
la realizzazione di progetti ed attività educative finalizzate a sviluppare e diffondere il significato e 
il valore della memoria per l'affermazione dei diritti umani, della solidarietà civile e contro tutte le 
forme di razzismo. Oggetto del lavoro comune sono stati un incontro di progettazione ed un intervento 
diretto alla scuola di formazione per operatori dell'accoglienza, promossa dalla Fondazione dal titolo 
“Le strade del mondo” che ha avuto avvio il 12 ottobre. Il percorso ha affrontato da un lato il fenomeno 
delle migrazioni forzate, dall'altro i conflitti e le opportunità che si creano nell’incontro tra le persone 
che abbandonano i paesi di origine e le comunià e i territori in cui arrivano. 

Comunicato - 12.05.2017 

“Sostenere pratiche di pace per una convivenza possibile, nel rispetto delle regole e della 
solidarietà sociale, contrastando l’attecchire di un clima di violenza e di indifferenza, e 
promuovere il rispetto reciproco, la solidarietà, l’ascolto e la tolleranza fra i giovani al 
fine di rafforzare la coesione sociale e il senso di responsabilità, incentivando anche il 
pensiero critico”. Questi i temi affrontati nel progetto presentato in mattinata sulla 
prevenzione della violenza degli adolescenti realizzato dalle classi terze dell’Istituto 
tecnico commerciale Luxemburg di Bologna, all’interno del percorso “Per un’etica della 
legalità” di conCittadini.  “I diritti dei minori- è intervenuta all’incontro la Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza Clede Maria Garavini– non vanno solo dichiarati, occorre definire 
le condizioni per la loro applicazione”. La violenza, ha rimarcato, “ha ormai acquisito nella 
nostra società degli aspetti di normalità. Preoccupanti sono i dati relativi alla violenza 
intrafamiliare: rappresenta un trauma che incide sulla salute mentale e psichica sia delle 
vittime sia di chi assiste, coinvolge il senso di identità, i legami, i valori, le risorse dell’io, 
incide sulla capacità di pensare e pensarci in un futuro, assorbe tutte le energie”. I bambini 
e i ragazzi che assistono alla violenza familiare, ha quindi evidenziato, “sono travolti 
allo stesso modo delle madri, investiti dal terrore, dalla paura, dalla rabbia che vedono 
impressa nella loro mamma, disorientati dal senso di pericolo e minaccia rappresentato 
dall’aggressore: violenza e affetti si mescolano”.
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Europe DirectER

Nel 2017 è stato attivato uno nuovo spazio di confronto e condivisione con il percorso formativo “Di-
ritti si nasce” realizzato da Europe Direct Emiglia-Romagna.

“Diritti si nasce” ma si può dire che diritti si cresce

Comunicato - 13.12.2017 

“Diritti si nasce” ma si può dire che diritti si cresce: con queste parole Clede Maria 
Garavini, Garante per l’infanzia e l’adolescenza, è intervenuta l'11 dicembre scorso alla 
presentazione del percorso sulla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea 
“DIRITTI SI NASCE”, dedicato alle classi e ai docenti della scuola primaria e secondaria 
di primo grado della nostra regione. "Soprattutto, diritti si cresce" ha rimarcato Garavini 
"Si cresce secondo i valori contenuti nella Carta, intesi come patrimonio morale e 
spirituale, in quanto fattore di crescita da declinare e realizzare da ciascuno nonché 
da difendere da numerosi attacchi, anche quelli che non compaiono sui giornali, ma 
che si manifestano nella quotidianità delle ragazze e dei ragazzi coinvolti". La Garante 
ha poi riportato l'esempio del valore della solidarietà nelle relazioni quotidiane, come 
nelle situazioni di bullismo dove il ruolo giocato da coloro che assistono alle azioni è di 
straordinaria importanza per le vittime coinvolte. “Il primo dovere è quello di conoscere 
i diritti” ha concluso la Garante "ed il primo diritto dei ragazzi è quello ad una relazione 
con i propri genitori improntata alla generosità e al rispetto, così come ad una cultura 
dei diritti “europea” praticata in classe dagli insegnanti".

La Biblioteca dell’Assemblea legislativa

Seminario in Assemblea su giovani, media e cyberbullismo: basta relazioni effimere 

Comunicato - 01.12.2017

Educare gli adolescenti all’uso dei media, dalla tv ai social, con particolare attenzione 
al fenomeno del cyberbullismo. Questo il tema del seminario dal titolo Focus media e 
legalità organizzato da Associazione D.E-R (Documentaristi Emilia-Romagna), il servizio 
Diritti dei cittadini dell’Assemblea Legislativa della Regione e dal Corecom regionale. La 
garante per l’infanzia e l’adolescenza Clede Maria Garavini ha ricordato che ogni 8 ore 
un ragazzo in Europa muore vittima di bullismo; questo non è un fenomeno nuovo ma 
nuove sono le forme che assume grazie ai new media che vedono i ragazzi nel ruolo di 
protagonisti attivi. “La società della rete è fondata su relazioni effimere – continua la 
Garante – se i giovani diverranno efficaci nei rapporti reali fra le persone diventeranno 
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una barriera contro il cyberbullismo”.
Marina Caporale, vicepresidente di Corecom Emilia-Romagna, ha spiegato come 
la recente legge sul cyberbullismo non lo interpreti come reato, ma miri a creare 
consapevolezza attraverso una rete di informazione e prevenzione. Per coinvolgere i 
ragazzi riguardo questi temi alcuni licei di Bologna e Forlì hanno avviato dei percorsi 
attraverso cui gli studenti realizzano dei video-documentari alcuni dei quali sono 
stati proiettati durante il seminario. Michele Ferrari, direttore di Radio Immaginaria, 
animata da adolescenti fra gli undici e diciassette anni, ha presentato il programma 
#cacciabulli, dove raccontano le loro esperienze sia vittime di bullismo che i bulli 
stessi.
I media possono anche essere strumento di legalità. A questo proposito sono 
intervenuti Federico Lacche, direttore di Libera radio, emittente radiofonica dove 
si parla diffusamente di mafia come di un fenomeno strutturale; e il regista Marco 
Coppola che ha parlato agli studenti intervenuti al seminario di Giuseppe Ferrara, 
regista e documentarista che ha dedicato tutta la sua opera ai temi della mafia e del 
malaffare italiano.
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1.4 Il territorio: altri specifici interventi

Giornata internazionale infanzia e adolescenza: “Garavini chiede la piena realizzazione 
dei diritti” 

Comunicato - 20.11.2017

Anche se il nostro Paese si è impegnato a rispettare tutte le disposizioni della 
Convenzione sui diritti dei fanciulli rimane ancora lungo e tortuoso il percorso che 
conduce alla piena realizzazione dei diritti: molti bambini e adolescenti vivono infatti 
in situazioni di difficoltà, di sofferenza, incontrano ostacoli a crescere serenamente e a 
sviluppare le loro potenzialità”. Queste le parole della Garante regionale per l’infanzia 
e l’adolescenza, Clede Maria Garavini, in occasione della giornata internazionale dei 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. Tutti, a partire dalle istituzioni, “dobbiamo 
quindi mantenere viva l’attenzione sulle condizioni di vita di bambini e adolescenti, 
dobbiamo impegnarci nella diffusione di una cultura condivisa a più livelli, sociale, 
sanitario, educativo e giuridico, e nella divulgazione delle conoscenze sui bisogni 
evolutivi, sulle condizioni che favoriscono il benessere e sui diritti di cui i bambini 
e gli adolescenti sono titolari. Una cultura in grado di declinarsi ed articolarsi in 
interventi specifici e coordinati a favore delle persone di minore età e delle famiglie 
che non sono in grado di fornire risposte puntuali ai bisogni dei figli, a partire dai 
nuclei che versano in situazioni di povertà”. La povertà, evidenzia Garavini, “è infatti 
una realtà in espansione e non va intesa solo come mancanza di mezzi economici. Si 
declina in diverse forme che incidono pesantemente sulla crescita dei bambini e degli 
adolescenti con effetti significativi sul loro sviluppo: nei processi di socializzazione, 
cognitivi e nell’acquisizione delle competenze che permettono di avere di sé una 
immagine positiva, di investire sulle risorse personali e di prepararsi con fiducia al 
futuro”.
Per la giornata internazionale dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza la Garante 
parteciperà nel pomeriggio alle celebrazioni in Consiglio comunale a Bologna. In 
mattinata la Garavini aprirà invece i lavori del seminario “Mi fai volare?”, organizzato 
dall’assessorato regionale al Welfare e alle politiche abitative, sul tema degli 
adolescenti.
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La Garante al fianco dei sindaci reggiani: rafforzare l’integrazione delle azioni a tutela 
dei minori

Comunicato - 22.08.2017  

"Ancora una volta dobbiamo registrare atti di violenza compiuti a danno di una 
persona di minore età in un territorio della nostra regione, dove diffusa è la riflessione 
sui diritti di bambini e adolescenti e dove è attiva la rete delle istituzioni e dei servizi 
sociali, educativi e sanitari". Sono le parole di Clede Maria Garavini che si schiera 
al fianco dei sindaci reggiani che hanno pubblicato il documento ‘Prima i bambini’, 
firmato da molti primi cittadini della provincia di Reggio Emilia. Secondo la Garante 
per aumentare la tutela dei minori serve “rafforzare l’integrazione delle azioni 
svolte dai vari soggetti per proteggere adeguatamente le vittime”. Nel documento 
i sindaci ribadiscono come non sia accettabile che “un pedofilo reo confesso abbia 
libertà di circolare sul territorio in termini di sicurezza non solo della vittima, ma degli 
altri bambini. Come possiamo- si legge nella nota firmata dai sindaci- chiedere la 
collaborazione della comunità nell’individuare e denunciare questi soggetti, se poi 
– nonostante diversi mesi di attività istruttoria ed investigativa – il rischio è quello di 
ritrovarseli davanti alla porta di casa, nonostante tutto, magari per tutto il tempo del 
processo?”. 
Garavini, condividendo per intero il documento firmato dai sindaci reggiani, sottolinea 
come "la Comunità è prontamente intervenuta per censurare con decisione l’accaduto 
e per sottolineare la priorità assoluta della protezione dei minori, ne è testimonianza il 
documento predisposto dai sindaci reggiani. L’impegno di tutti noi- incalza la Garante- 
deve proseguire e ulteriormente migliorare, sia rispetto alla tutela dei bambini e 
degli adolescenti che nella cura e nel recupero degli autori. Devono nello specifico 
rafforzarsi il coordinamento e l’integrazione delle azioni svolte dai diversi soggetti ed 
istituzioni, per evitare che le vittime non siano adeguatamente protette ed aiutate e 
non ricevano tutto ciò di cui hanno bisogno”.
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2. I saperi professionali

Si può ben affermare che l’interesse delle persone di minore età coincide con il loro benessere. Il 
dovere di assicurare protezione e cura del benessere di bambine/i e degli adolescenti chiama in causa il 
modo di lavorare delle istituzioni e delle organizzazioni e la formazione dei professionisti, i loro saperi, 
il sapere essere e il saper fare. 
Per quanta riguarda le istituzioni e il terzo settore c’è da chiedersi come dagli stessi viene interpretato e 
declinato l’interesse superiore del minore e come in specifico viene preso in considerazione e tradotto 
in programmi e attività dai vari servizi sociali, educativi e sanitari.
Dall’analisi dei diversi piani formativi emergono assenze e carenze non solo nell’ambito giuridico, 
in specifico per quanto riguarda il diritto minorile, ma anche nelle scienze sociali, pedagogiche, 
psicologiche ed educative con riferimento alle caratteristiche delle fasi evolutive ed in specifico alla 
nascita /prime relazioni madre/figlio/padre ed adolescenza. 
Oltre all’aggiornamento dei saperi, vanno promosse competenze specifiche all’ascolto delle persone di 
minore età e ad esplorare i loro molteplici contributi, sia per le azioni da compiere che per le decisioni 
da assumere nei diversi contesti di vita.

Obiettivi strategici

Promuovere e concorrere ad implementare, diffondere e consolidare i saperi professionali e specialistici 
necessari alla qualificazione e ad una buona integrazione dell’operare, per permettere una piena tutela 
dei diritti dell’infanzia e un ascolto competente del minore da parte dei professionisti. Con particolare 
riguardo ai saperi dedicati: 

◊	 Il diritto minorile; 
◊	 Le fasi evolutive: prime relazioni e adolescenza; 
◊	 Crescita e sviluppo dei legami interpersonali, delle competenze relazionali, affettive e cognitive; 
◊	 Le metodologie di lavoro nelle professioni: sociali, pedagogiche, psicologi¬che ed educative. 

2.1 La promozione delle competenze professionali

Sono state molte e diversificate le occasioni di incontro della garante con i soggetti che si occupano 
dei saperi professionali nel nostro territorio. Di seguito l’abstract di alcuni interventi realizzati, fra i più 
significativi.

Congresso nazionale del Coordinamento italiano dei servizi contro il 
maltrattamento e l’abuso all’infanzia (Cismai)

Bologna, 10.02.2017

Ringrazio il Cismai per il lavoro compiuto in questi anni. Questo lavoro ha mantenuto viva 



22

Relazione attività - Anno 2017

l’attenzione ai temi dell’infanzia e dell’adolescenza, ha favorito il diffondersi di una cultura 
relativa ai minori di età e ha altresì aiutato le istituzioni a maturare riflessioni e a riorientare, 
rivedere l’operatività o consolidare programmi ed interventi. In questo procedere della cultura 
si è passato dalla concezione/percezione del minore d’età come soggetto debole, da proteggere 
e da plasmare a quella di un soggetto autonomo, titolare di specifici diritti al quale vanno forniti 
gli aiuti necessari per crescere. Dunque bambini e adolescenti, anche nelle relazioni familiari 
non più soltanto figli: prima di tutto persone e, in quanto tali, titolari di diritti di libertà e di diritti 
sociali e di cittadinanza specifici che preesistono allo stato di figlio e che devono essere resi 
effettivi ed esigibili. La collaborazione che i Garanti in questi anni hanno avuto con il Cismai è 
stata costante a livello nazionale e in ambito regionale, vedi la ricerca/azione  sull’appropriatezza 
degli allontanamenti nelle famiglie maltrattanti.  
Il tema della prevenzione della violenza nei confronti dei minori di età e della loro protezione 
interessa e coinvolge la Garante nello svolgimento dei suoi compiti di promozione e di protezione 
dei diritti dei bambini e degli adolescenti. Proprio nello svolgimento di queste funzioni  la Garante 
è chiamata in causa in diverse situazioni ed il suo intervento è richiesto direttamente dai cittadini 
e dalle istituzioni  attraverso segnalazioni di situazioni nelle quali viene riscontrata una possibile 
violazione dei diritti. Esse riguardano vari ambiti: la famiglia, l’istruzione, la salute o la protezione 
giudiziaria. Anche la violenza, il maltrattamento e l’abuso.  Le segnalazioni dal punto di vista 
della Garante sono uno strumento importante per rilevare i percorsi degli aiuti ai bambini ed 
agli adolescenti  ed  offrono uno spaccato sul funzionamento o disfunzionamento  della catena 
degli interventi e degli esiti prodotti. Le segnalazioni  offrono quindi indicazioni sui punti nei 
quali è necessario soffermarsi e che meritano aggiustamenti e correzioni ovvero  sulle criticità 
da affrontare  e sugli ambiti nei quali va prestata attenzione ed impegno con azioni specifiche. A 
questo proposito si ricorda che:
◊	 risultano non diffusamente applicate in tutti i territori  e nelle sue diverse parti le linee guida 

di contrasto alla violenze elaborate a livello regionale e diffuse a tutte le istituzioni;
◊	 risultano ancora fragili e non pienamente elaborate e condivise in alcuni territori le 

metodologie relative agli allontanamenti dalle famiglie di origine ed inappropriati gli 
interventi specie in applicazione dell’art 403 c.c.;

◊	 le comunità di accoglienza, per problemi di diversa natura ed origine, non sempre forniscono 
risposte personalizzate e adeguate ai bisogni dei minori; 

◊	 in alcuni casi dopo il collocamento in struttura residenziale l’accompagnamento e il sostegno 
del bambino risultano parziali, non continuativi e non sostenuti dalla stessa tensione e 
impegno che aveva caratterizzato la prima fase dell’intervento. In una “sorta” di delega 
all’intervento residenziale messo in atto, tale da rallentare l’obiettivo del recupero emozionale 
e relazionale. 

Su questi ambiti si articolerà l’attività del Garante in collaborazione con tutti i soggetti coinvolti 
per competenza, fra cui particolare rilievo ha il tavolo regionale per l’attuazione delle linee guida 
rispetto al quale è già consolidata la partecipazione del Garante regionale. 
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Incontro con la Fondazione Forense  
“Le nuove formazioni familiari: matrimoni, unioni civili e convivenze”
Stralcio dell’intervento

Bologna, 06.03.2017

Gli interessi dei ragazzi coincidono con il loro “stare bene” con il loro benessere. Il bambino è 
persona titolare di diritti che non dipendono dal suo stato di figlio, ma che a questo preesistono 
e talora su questo prevalgono. È la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo che lo 
afferma, precisando nell’art. 3 che in tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza sia delle 
istituzioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative 
o degli organi legislativi, l’interesse superiore del fanciullo deve essere una considerazione 
preminente. Con questa affermazione la Convenzione non vuole ridurre o negare l’importanza  
della famiglia e dei genitori, né il loro fondamentale ruolo  rispetto alla cura, all’educazione e alla 
crescita dei figli, tant’è che all’art. 9 attribuisce al fanciullo il diritto di non essere separato dai 
propri genitori o da uno di loro, se non nei casi  e nelle forme previsti dalla legge. La Convenzione 
non vuole quindi contrapporre generazioni e non vuole neppure negare i doveri e le responsabilità 
che anche i minori hanno; vuole affermare che i nostri bambini e nostri ragazzi sono persone, 
titolari di diritti umani e di diritti di personalità, come i “grandi”; con ciò la Convenzione supera la 
concezione presente nella nostra cultura della persona minorenne considerata nella sua qualità 
di figlio, nel suo status di figlio, quindi in relazione ai suoi genitori. 
Ogni adulto, ogni famiglia, deve impegnarsi a contribuire non solo genericamente ad una ar-
monica crescita di ogni figlio, di ogni bambino, ma deve sentirsi attivamente partecipe alla sua 
realizzazione personale contenendone   ansie, paure, incertezze e attivamente accompagnarlo 
nella crescita perché possa fare fronte ai compiti di sviluppo e alle diverse sfide evolutive che via 
via incontra. È questo che dobbiamo preoccuparci di assicurare ad ogni bambino il cui interesse 
rappresenta la bussola dell’agire nostro di adulti al di là delle condizioni di vita, delle configura-
zioni familiari, della varietà di convivenze. 

“Famiglie Fragili: fra Welfare e Giurisdizione”
Seminario dell’associazione Camera Nazionale Avvocati per la persona, le 
relazioni familiari e i minorenni (CamMiNo)
Stralcio dell’intervento

Modena, 21.04.2017

Da tempo un importante processo di trasformazione sta interessando la struttura stessa della 
famiglia e la qualità delle relazioni fra i componenti. I cambiamenti non sono avvenuti nello 
stesso modo, nello stesso tempo e non sono ugualmente distribuiti nei diversi territori e nelle 
diverse fasce sociali. Spesso persistenze, resistenze culturali e mutamento si intrecciano, si 
uniscono a nuove problematiche, determinando situazioni e relazioni sociali assai complesse e 
di difficile lettura e gestione che trovano nella famiglia il luogo in cui si manifestano in tutta la 
loro compiutezza e, a volte, con drammaticità. 
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All’interno del contesto familiare in evoluzione anche le modalità di essere padre e madre 
sono cambiate in quanto connesse ai processi culturali e sociali, oltre che alla storia e alla 
crescita personale. Il disagio vissuto nelle famiglie si collega prevalentemente alle storie e alle 
caratteristiche soggettive dei singoli, ai rapporti che legano le persone, alle dinamiche relazionali, 
alle attese, alle delusioni. In alcune famiglie il disagio si mantiene nel tempo e si esprime in 
diversi ambiti; i problemi tendono a cronicizzarsi e le disfunzionalità appaiono rigide e ripetitive, 
senza una via di uscita. Queste sono le così dette  “famiglie multiproblematiche”, nelle quali 
risulta minacciata, limitata e, a volte, deformata la capacità di coping ovvero la competenza a 
promuovere, accompagnare e sostenere i processi di sviluppo, socializzazione e adattamento. 
Le ricerche e la clinica hanno anche messo in luce la forza e l’incidenza dei fattori protettivi 
che mitigano e contengono quelli di rischio. Oggi ci si misura con la sfida a comprendere e  a 
promuovere/sostenere i fattori che favoriscono la resilienza ovvero la capacità di adattamento, 
di resistenza allo stress, alle avversità, quella abilità che non è solo individuale  ma è data da 
sinergie, da interazioni tra capacità personali e  il contesto sociale. Occorre innanzitutto superare 
le contrapposizioni, le frammentazioni- risultato delle trasformazioni avvenute in questi ultimi 
decenni - che limitano od ostacolano l’efficacia, l’incisività degli interventi. L’esito della tutela 
dipende non solo dal  buon funzionamento  interno  dei Servizi sociali e sanitari o della Giustizia 
ma  dalle sinergie che vengono attivate e realizzati fra i vari sistemi. Le sinergie operative e 
la concertazione progettuale, se attuate rappresentano la ricchezza del mondo della tutela dei 
bambini e degli adolescenti; le collaborazioni mancate, le disfunzionalità non superate sono quasi 
sempre la causa principale del conseguimento di risultati parziali, deboli e anche dell’inefficacia 
degli interventi realizzati. 

“Famiglie Fragili: fra Welfare e Giurisdizione”
Seminario dell’associazione Camera Nazionale Avvocati per la persona, le 
relazioni familiari e i minorenni (CamMiNo)
Corso di formazione per esperti giuridici
Stralcio dell’intervento

Bologna, 3.07.2017

Gli  elementi riportabili ai cambiamenti sociali, culturali si intrecciano poi con le storie personali, 
con le caratteristiche, le difficoltà dei singoli, incidono nelle relazioni, nelle storie della coppie e 
delle famiglie  e diventano il contesto, il terreno che alimenta incomprensioni. Incomprensioni 
che logorano i rapporti, producono conflitti  possono fare esplodere  anche violenza e distruttività.
Con le situazioni di conflittualità familiare e violenza - che si presentano subito come 
contrapposizione di diritti e di interessi degli adulti fra di loro, dei genitori rispetto a quelli dl 
bambino - si confrontano  con frequenza - diventata negli anni sempre maggiore -  il sistema dei 
Servizi Sociali e Sanitari ed il mondo della Giustizia.
I compiti dei servizi sono assai impegnativi da svolgere sia nella fase  della  lettura e della 
valutazione  ma anche  in  quella dell’aiuto  da dare per risolvere i problemi e spesso i Servizi 
sembrano sbilanciati di fronte a tanta complessità e sembrano non possedere la metodologia 
e la strumentazione appropriata per cogliere compiutamente e nelle diverse sfaccettature 
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le problematicità presentate dalle famiglie,  per capire quello che si è via via creato e come 
concorrono i vari elementi in gioco; sono quasi disorientati da ciò che sta avvenendo sotto i loro 
occhi  e colpiti dalla novità e dalla forza degli avvenimenti con i quali si stanno confrontando. 
Ciò avviene, fra l’altro, in un periodo in cui è sotto gli occhi di tutti, un allargamento della forbice 
fra l’ampliamento dei bisogni accompagnato dal moltiplicarsi del disagio, da un lato, e la modesta 
disponibilità delle risorse dall’altro. 
Modesta disponibilità di risorse professionali e di risorse economiche da parte dei Servizi socio-
sanitari che, a loro volta, negli anni sono profondamente cambiati, hanno subito importanti 
trasformazioni perdendo la compattezza e la solidità delle impostazioni e lo smalto del passato.
Anche nel mondo della Giustizia sono presenti fragilità a confrontarsi, valutare le situazioni e 
pesare adeguatamente tutti i fattori che sono in gioco ed assumere disposizioni che possono 
incidere positivamente per quanto riguarda la crescita delle persone di minore età e fornire uno 
strumento che concorre al superamento delle tensioni/criticità.
Alcune di queste situazioni familiari, così difficili da gestire, giungono all’attenzione dell’ufficio 
del Garante, segnalate dagli stessi utenti( qualche volta dagli avvocati, più raramente dai servizi) 
che affermano di non avere trovato aiuto nei servizi e si dichiarano insoddisfatti anche delle 
decisioni dell’A.G. Si rappresentano profondamente logorati da quanto hanno affrontato ed 
evidenziano quanto non siano tutelati gli interessi ed i diritti dei bambini. 
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3. Contesti educanti

Caratterizzano il nostro sistema modelli e pratiche di interventi sociali, assistenziali, educativi, di cura 
diversificati sia a livello organizzativo che di cultura. Appare necessaria una riflessione orientata al 
confronto e, là dove utile ed opportuno, alla riduzione delle differenze fra le diverse culture della 
protezione di bambine/i e degli adolescenti e delle disomogeneità fra le pratiche di lavoro. Come già 
evidenziato nel punto relativo ai saperi professionali, serve implementare conoscenze e operatività 
appropriate rispetto ai: sistemi organizzativi, criteri valutativi e fasi evolutive. Ciò orienta a prendere 
in considerazione innanzitutto il tema della formazione dei professionisti, delle loro competenze 
personali e professionali, della loro capacità di interagire e di integrarsi con altri modelli di pensiero e 
di pratiche operative, nella prospettiva dei complessi sistemi sociali, educativi e di cura. 

Obiettivi strategici

Attenzione particolare verrà rivolta ai bambine/i e agli adolescenti: 
◊	 nelle relazioni di cura sperimentate/vissute nei diversi contesti educativi; 
◊	 relativamente ai legami con le figure significative e alla continuità degli stessi; 
◊	 in riferimento a tematiche specifiche, quali ad es. la conoscenza della storia personale, familiare 

e delle proprie origini; 
◊	 allontanati dalla famiglia di origine ed inseriti nelle comunità o nelle diverse forme di accoglienza, 

con riguardo ai minori nei primi anni di vita e durante l’adolescenza (ivi compresi i minori d’età 
con gravi disabilità, quelli che presentano psicopatologia o che sono coinvolti nei procedimenti 
penali) fino al passaggio verso l’autonomia; 

◊	 nelle situazioni di emergenza che richiedono l’attivazione urgente del sistema di protezione (ex 
art. 403 cc) e l’utilizzo di prassi appropriate; 

◊	 nell’accesso alle strutture sanitarie, scolastiche e del tempo libero con riferimento al superamento 
di vincoli che ostacolano la piena fruizione del diritto alla salute e all’educazione e istruzione; 

◊	 vittime di tutte le forme di violenza con riguardo alle violenze assistite, agli orfani di feminicidi; 
◊	 valorizzando gli spazi di ascolto e partecipazione delle persone minori d’età all’interno dei 

contesti scolastici ed educativi; 
◊	 dando continuità agli impegni già assunti nell’accordo coordinato dall’Ufficio scolastico 

regionale, relativo all’uso dei nuovi media e alla prevenzione di bullismo e cyberbullismo.

3.1 L’educazione alle nuove tecnologie

Nel corso dell’anno 2017 l’impegno della Garante è stato indirizzato al tema dell’educazione all’uso dei 
media. La collaborazione con il Comitato Regionale per le Comunicazione (CORECOM) e l’attuazione 
dell’Accordo regionale sull’uso consapevole delle nuove tecnologie hanno consentito di collaborare 
alla formazione di adulti e minori.
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I laboratori “A scuola coi media" di CORECOM 

Il progetto “A scuola coi media" nasce dalla programmazione del CORECOM Emilia-Romagna ed ha 
come soggetto attuatore la cooperativa “la Carovana” di cui si riportano alcuni passi, tratti dal Report 
finale di progetto. Si sono realizzati complessivamente 145 interventi di educazione all'uso consapevole 
dei media, tra gennaio e maggio 2017 su tutto il territorio della regione Emilia-Romagna fra cui: 1 Ente 
di Formazione, 5 scuole secondarie di secondo grado, 9 scuole secondarie di primo grado e 3 scuole 
primarie. Le domande erano state raccolte nell’anno scolastico precedente fra le scuole che avevano 
richiesto di realizzare attività con la finalità generale di promuovere il benessere e la salute di bambini/e  
e ragazzi/e in relazione all'uso dei media e delle nuove tecnologie. Fra gli obiettivi del progetto: 

1.	 educare ad un appropriato e corretto uso delle nuove tecnologie;
2.	 informare e sensibilizzare bambini e ragazzi sui loro diritti;
3.	 garantire i diritti dei minori e ampliare la loro tutela online;
4.	 sostenere azioni di contrasto del fenomeno del bullismo e del cyber bullismo;
5.	 diffondere  la conoscenza dei codici di autodisciplina che regolano il sistema dei media (es. 

Codice "TV e minori", Codice "Media e Sport", Carta di Treviso) e della Convenzione delle 
Nazioni Unite sui Diritti del Fanciullo.

Ha partecipato ai laboratori, della durata di due ore, un numero totale di 3.045 fra bambine/i e 
ragazze/i. Nella seconda metà di dicembre 2016 i referenti delle scuole che avevano aderito al progetto 
sono stati contattati e coinvolti per costruire  insieme agli educatori gli interventi, sia dal punto  di vista 
dei contenuti,  sia dal punto  di vista dei calendari. Gli insegnanti delle scuole hanno scelto, a volte da 
soli, a volte condividendo la scelta con i loro alunni, tra 11 moduli laboratoriali, di cui 5 dedicati alle 
scuole primarie,  8 alle scuole secondarie dì primo  grado, 8 alle scuole secondarie di secondo grado, 
7 dedicati agli enti di formazione.  I moduli formativi maggiormente richiesti dalle scuole secondarie 
sono stati il n. 11 “Ti vedo/non ti vedo, cosa posto” e il n. 6 “Tu chattale se vuoi emozioni” i cui temi 
sono: la tutela on-line, la privacy, le relazioni nelle chat e il cyberbullismo, mentre in alcune terze 
medie è stato scelto il modulo n. 7 “Cosa dice e non dice la pubblicità” dedicato all’analisi degli spot, 
alla pubblicità on line, e al product placement nei video musicali. Rispetto ai contenuti laboratoriali, si 
è sempre tenuto conto degli elementi  portati  dai referenti scolastici; in alcune scuole, gli insegnanti 
avevano dovuto affrontare situazioni relazionali complesse che riguardavano l'uso  dello smartphone  
e delle chat di classe. Ogni laboratorio ha visto  l'utilizzo  dì strumenti  multimedlali (video, canzoni, 
spot,  materiale  giornalistico)   e, per  alcuni moduli, di cartelloni.  Ogni incontro negli ordini  secondari, 
qualunque  fosse il modulo  richiesto, veniva introdotto da una prima  fase  di veloce  presentazione  
del  progetto   e dei suoi committenti e da una  conoscenza superficiale  dei  ragazzi attraverso il loro 
nome e un emotìcon che potesse dire qualcosa di loro. Dai questionari di gradimento somministrati 
agli alunni si rileva che i ragazzi hanno dichiarato che i contenuti erano “molto chiari” per il 63,3% 
e “abbastanza chiari” per il 33,6%, mentre l’uso di supporti video durante l’esposizione ha colpito il 
48,3% degli alunni partecipanti. In alcune classi i ragazzi nel corso dei laboratori hanno portato loro 
esperienza personali o di amici, fra queste: una ragazza che ha visto violato il suo profilo social da 
un’amica e una ragazza la cui foto di un’immagine intima era stata diffusa nella scuola, evento che 
ha avuto anche un risvolto giudiziario; ciò a riprova della vicinanza dei temi trattati nei laboratori alla 
vita quotidiana e alle emozioni vissute dai ragazzi e del loro bisogno di confrontarsi e raccontarsi. Gli 
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insegnanti nella maggior parte delle classi hanno seguito con i loro alunni i laboratori e sono stati poi 
inviati/stimolati a proseguire anche in altri momenti della loro attività didattica l’approfondimento dei 
temi avviati con i laboratori. Fra i temi relazionali portati dai ragazzi, alcuni colpiscono particolarmente; 
fra questi l'idea che sia naturale  ricevere  insulti  ed insultare  online.  Quasi tutti i ragazzi/e sostengono 
che sia normale, e che bisogna solo imparare  a rimanere  impassibili. A seguire chi si lascia colpire 
diventa "vittima" per tutti. Discutere insieme su questo, e sul fatto che il diventare impassibili sia 
anch'essa una sofferenza, seppure non chiaramente manifesta, ha visto gli studenti molto partecipi. Le 
esperienze raccontate hanno messo in discussione molti  degli assunti con cui la maggioranza ragiona. 
"Odio quando mi impegno a scrivere un lungo messaggio a qualcuno e quello risponde solo con un: 
ok", "Non sopporto  quando scrivo un bel messaggio di auguri e ricevo solo un: grazie". Alla domanda:  
"A qualcuno  di voi è mai capitato  di essere dall'altra  parte?", le risposte,  in molti casi positive, 
evidenziavano il  piacere  nel ricevere  un messaggio  pensato e personale e un senso di inadeguatezza 
e di difficoltà nel sostenere  una conversazione più profonda. Quasi nessuno aveva mai riflettuto 
sull'importanza  dei dati  personali e sulle fonti  dì guadagno dei proprietari dei social network.
Fra i ragazzi delle scuole secondarie di primo grado i social utilizzati sono numerosi: oltre a Instagram, 
WhatsApp, Telegram, e altri sembrano al momento i pìù in voga. Una buona percentuale dei ragazzi 
usa il telefono  cellulare anche di notte, per chattare, vedere  video o giocare. Per quanto riguarda 
i videogiochi, è stato  riscontrato  un utilizzo molto  diffuso  di quelli vietati  ai minori  di 18 anni 
anche nella scuola primaria, ritenuti innocui dai genitori che li comprano ai figli, ma che sono pregni di 
contenuti violenti, volgari e in generale inadeguati a preadolescentì e adolescenti in crescita.
Verso la fine del maggio 2017 l’attenzione  dei ragazzi si è concentrata sul fenomeno della Blue Whale. 
Molti avevano visto il servizio del programma televisivo “Le lene” e tutti ne avevano sentito parlare, 
dando per scontato che fosse un fenomeno diffuso che aveva mietuto centinaia  dì vittime in Russia 
e solo le prime  di tante  in Italia.  Ne parlavano come se tutti conoscessero persone contattate, ma, 
a domanda diretta  e circostanziata, si trattava  sempre e solo di voci. I ragazzi erano molto scossi e 
preoccupati.  In tutte le classi viste a fine maggio è stata l'occasione per riflettere sull'informazione, il 
sensazionalismo, la ricerca  delle  informazioni corrette   e  l'indagine/approfondimento sulle  fonti.  E' 
stata  anche l'occasione, dato  che  tutti conoscevano i 50 passaggi del "gioco",  per ragionare  su alcune 
dì queste  "regole":  stare alzati fino  a tardi  o comunque dormire  poco, guardare contenuti  violenti 
o a sfondo horror, guardare persone che si fanno male e fanno del male; comportamenti spesso già 
messi in atto da molti adolescenti attraverso l'uso non regolato dello smartphone.
Nel complesso nonostante  i laboratori fossero di un solo incontro  di due ore e i temi da trattare fossero 
molti, gli educatori dichiarano che gli interventi siano stati efficaci dal punto di vista di un'attivazione  
del pensiero critico e di una riflessione sul proprio rapporto  con la rete  e con gli altri.  l ragazzi e le 
ragazze hanno bisogno e desiderio  di essere accompagnati e protetti nel loro  percorso  di crescita, 
anche e soprattutto in  riferimento a un  mezzo così potente  e complesso.  
l ragazzi, come  si evince  dall'analisi  dei questionari  di gradimento  somministrati, si sono sentiti 
coinvolti  e interpellati su un argomento  che li riguarda  da vicino, e che troppo spesso affrontano in 
completa solitudine, con conseguenze spesso più pericolose di ciò che all'apparenza sembra.
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Comunicato - 06.02.2017 

“Il sistema di attaccamento, che ha la funzione di mantenere la vicinanza tra i piccoli 
e la persona che fornisce sicurezza e protezione, viene sconvolto. I bambini perdono 
le coordinate, non hanno più nulla di stabile, le loro certezze di fondo si infrangono. Il 
senso di sicurezza, di fiducia, l’autostima e il senso di sé appaiono fortemente scossi”. La 
Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, Clede Maria Garavini, è intervenuta in 
mattinata al seminario “Quale futuro per gli orfani di femminicidio?”, evento organizzato 
dall’associazione Gruppo donne e giustizia di Modena, analizzando le problematiche cui 
sono soggetti i bambini dopo un evento di tale gravità. L’incontro si è tenuto negli spazi 

Il protocollo con l’Ufficio Scolastico Regionale (USR) sull’uso 
consapevole delle nuove tecnologie

Siglato da Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna, CORECOM Emilia-Romagna, Garante per 
l’infanzia e adolescenza, Polizia di Stato e Università degli Studi di Bologna-Dipartimento di Piscologia; 
ha come obiettivo coordinare e potenziare le diverse competenze e promuovere l’uso virtuoso e positivo 
dei social network tra i giovani della nostra regione. L’atto impegna tutte le parti nella predisposizione 
di progetti rivolti al personale docente al fine di promuovere e diffondere un corretto utilizzo del mezzo 
informatico, prevenire fenomeni di cyberbullismo e adescamento online. Il 7 febbraio 2017 si è svolta 
un seminario indirizzato agli insegnanti, dal titolo: “I social servono o no? Istruzioni per l’uso”. La Garante 
ha inizialmente sottolineato l’enorme vantaggio delle giovani generazioni nell’uso della rete rispetto 
agli adulti. Citando il sociologo Robertson ha parlato di un processo di “socializzazione revesciata” 
in cui le giovani generazioni accompagnano gli adulti nell’acquisizione di nuove conoscenze. Nel suo 
intrevento ha poi toccato i seguenti temi: la socialità in rete, i contenuti dei social network, il rapporto 
adulti/minori. 

Per quanto riguarda i contenuti dei social, ha ricordato che spesso nelle pagine web si sedimentano 
elementi delle biografie individuali. In questo caso il ruolo dell’adulto e dell’educatore diventa prezioso 
per l’analisi dell’informazione, dei possibili effetti comunicativi. In alcuni casi gli adolescenti, ha 
poi evidenziato, cercano nella rete risposte ai principali quesiti sul proprio percorso di crescita, ad 
esempio i temi legati alla sessualità, ricevendo risposte standardizzate pur ricche delle informazioni 
più aggiornate. 

Ha concluso infine, sottolineando come sia importante che i ragazzi acquisiscano le competenze 
relazionali per comprendere il contesto che accompagna gli eventi condivisi in rete, per gestire 
efficacemente i rapporti interpersonali facendo fronte anche a situazioni non previste e spiacevoli. 

3.2 L’ascolto delle persone minori di età

“Un ascolto competente e rispettoso" per gli orfani di femminicidio
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della Fondazione Collegio San Carlo di Modena. I bambini, ha evidenziato Garavini, 
“sono travolti da un diffuso senso di colpa perché frequentemente si ritengono 
la causa dell’aggressione, della morte o perché non sono stati abbastanza forti, 
tanto da non avere bloccato l’atto estremo. Temono per loro stessi e per le 
persone vicine, temono che quel che è successo possa ripetersi e perciò sono 
frequentemente in stato di allerta. Si sentono inoltre esposti all’imprevedibilità 
degli adulti, si sentono soli, tristi. Diventano impazienti, irritabili e hanno 
difficoltà a parlare con gli adulti di quello che provano e, in particolare, della 
loro struggente nostalgia della mamma scomparsa che continuano a cercare nei 
ricordi. I più piccoli possono arrivare anche a negare il carattere definitivo della 
scomparsa. Effetti psichici e fisici di intensità e durata variabile, anche molto 
prolungata, possono interessare ambiti diversi e comprendere sintomi di tipo 
somatico, cognitivo, emotivo e relazionale. Eppure i bambini- ha spiegato la 
Garante- quando succedono questi fatti tragici, nonostante le condizioni appena 
tratteggiate, non sono oggetto di attenzione né da parte degli adulti vicini, né 
delle istituzioni deputate alla protezione e alla tutela: i loro bisogni passano in 
secondo piano”.
“È urgente - ha poi sottolineato- definire un percorso terapeutico, sociale e 
giuridico per le vittime svolto da professionisti competenti (con formazione 
rispetto ai traumi) al fine di contenere gli esiti del trauma. Dovrebbe innanzitutto 
essere improntato a un ascolto competente, paziente e rispettoso, a un 
avvicinarsi con la dovuta delicatezza all’esperienza interna, ai vissuti dei bambini 
e degli adolescenti, alla loro verità conservata gelosamente e spesso sopraffatta 
se non attaccata dal potere suggestivo degli adulti che, magari nell’intento di 
proteggere i bambini, forzano racconti, ne costruiscono altri, di fatto creando 
aloni, atmosfere nei quali i piccoli rimangono intrappolati”. Occorre ricercare, ha 
sottolineato Garavini, “un contesto di protezione dalla violenza e un contesto 
nel quale il bambino possa rifugiarsi e con il quale abbia, possibilmente, dei 
preesistenti legami”.
Fra i miei primi e futuri impegni, ha quindi concluso la Garante regionale, “vi è la 
piena attuazione dell’articolo 21 della recente legge regionale di parità dedicato 
agli ‘Interventi per minori testimoni di violenza di genere’: l’articolo prevede la 
realizzazione di linee d’intervento per il superamento del trauma subito e per il 
recupero del benessere psico-fisico e delle capacità relazionali. In questo ambito 
d’intervento sarà mia cura orientare e sostenere metodologie di lavoro dei 
territori indirizzate a realizzare attività quali percorsi di cura e di sostegno dei 
minori nei tempi lunghi, sostegno alle famiglie che accolgono il minore e alle 
persone che lo accompagnano nella sua quotidianità”.
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3.3 Le persone di minore età accolte in comunità

Seminario “Vivere soli nel mondo: bisogno di sostegno e di rete”
Ordine degli psicologi e Associazione Agevolando
Stralcio dell’intervento

Bologna, 20 gennaio 2017

L’allontanamento di un figlio dai propri genitori per motivi legati al suo benessere e alla sua sicurezza 
è indubbiamente un atto forte, denso di significati per questo solleva resistenze individuali e 
collettive. Anche gli operatori vivono questa decisione travolti da sentimenti contrastanti e non 
corrispondono al vero le ricostruzione che i media fanno della figura dell’assistente sociale che 
“ruba i bambini” indifferente alle sofferenze dei genitori e dei figli. 
Immagini stereotipate e a volte gratuite.  
L’allontanamento di un bambino dalla propria famiglia, infatti,  viene spesso considerato dagli 
operatori un insuccesso del lavoro sociale e di cura e viene ritenuto anche un atto che può  
incrinare il lavoro futuro e segnare una profonda rottura dei rapporti fiduciari  che intercorrono 
fra operatori e cittadini.
Per questo la decisione viene sempre ponderata con scrupolo ed attuata quando gli altri 
interventi non hanno prodotto cambiamenti nella situazione pregiudizievole in cui sono coinvolti 
i bambini.    
Non si vuole, tuttavia, negare l’esistenza di situazioni e casi eclatanti di allontanamenti poco 
preparati, aggressivi e forse ingiusti; non si vuole neppure negare che, a volte, i minori inseriti  
nelle strutture non vengono seguiti con regolarità e con tutti gli interventi di cui hanno bisogno 
e per tutta la durata della permanenza.
Occorre, tuttavia,  evitare di confondere singoli accadimenti con tutta la realtà dei minori fuori 
famiglia e con le prassi abitualmente seguite rispetto alle quali sono state impegnate molte 
risorse per migliorarne la qualità e l’appropriatezza.  
Si ricordano alcune esperienze/progettazioni che possono aiutare nella realizzazione di interventi 
appropriati: 
◊	 linee guida “Processi di sostegno e tutela dei minorenni e delle loro famiglie” Cons. Naz. Ord. 

Ass. Soc.;
◊	 lavoro precedente garante con CISMAI dedicato all’appropriatezza degli allontanamenti nel 

maltrattamento;
◊	 c’è poi un ambito di attività per la prevenzione degli allontanamenti nelle famiglie con disagio 

sociale e relazionale sperimentato da diversi ambiti territoriali della nostra regione;
◊	 sportelli Agevolando che accompagnano i ragazzi dopo l’uscita dalla struttura con il 

raggiungimento della maggiore età;
◊	 alcuni Comuni della nostra regione promuovono e realizzano esperienze di tutela 

volontaria per i minori d’età che non hanno una rete parentale, spesso minori stranieri non 
accompagnati, già vicini alla maggiore età. In questi casi il poco tempo, fra la nomina del 
tutore e il raggiungimento dei 18 anni rende difficile consolidare una buona dimensione 
relazionale. Questa criticità ha portato un nostro territorio a progettare una nuova figura 
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di riferimento dedicato ai neomaggiorenni, fra i 18 e i 21 anni, una figura di riferimento 
relazionale e non più di tutela: “il mentore”.  

Al fine del riorientamento della cultura e delle prassi occore  valorizzare l’ascolto e il coinvolgimento 
diretto dei bambini, delle bambine  e a maggiore ragione degli adolescenti.

L’avvocato del minore nel procedimento minorile civile
Corso di formazione organizzato dalla Fondazione forense
Stralcio dell’intervento

Bologna, 21 novembre 2017

Il tema che desideriamo affrontare - allontanamenti dei minori dalla famiglia di origine - è 
particolarmente delicato perché l’allontanamento di un bambino o di un adolescente dal suo 
contesto di vita mette in evidenza:
◊	 il malfunzionamento se non il fallimento della relazione genitori/figlio;
◊	  la fatica di crescere di un bambino fra inciampi di natura diverse e danni più o meno evidenti;
◊	 il fallimento (questo si possiamo chiamarlo fallimento!) del sistema di prevenzione in quanto 

non sono stati messi in atto interventi per affrontare ed arginare il rischio prima che si 
trasformasse in danno per il minore. 

Il tema dell’allontanamento è anche un argomento complesso perché richiede - per essere 
attuato con la necessaria appropriatezza ed essere compreso nel suo significato da tutti i soggetti 
coinvolti e dalla comunità tutta - una cultura relativa all’infanzia e all’adolescenza condivisa a più 
livelli - sociale, sanitario, educativo -  ed una diffusione delle conoscenze sui bisogni evolutivi, 
sulle condizioni che favoriscono il benessere, sui diritti dei bambini e degli adolescenti. Una 
cultura in grado di declinarsi ed articolarsi in interventi specifici e coordinati sulle famiglie 
che sono in difficoltà a dare risposte puntuali ai bisogni connessi alla crescita dei figli. A tale 
proposito è bene ricordare che non si parla solo di famiglie appartenenti all’area della povertà 
e dello svantaggio sociale e che il coordinamento degli interventi significa attivare più sguardi 
(insegnanti, medici di base, pediatri, ospedali, servizi sociali, di psicologia, di salute mentale) 
che consentono di leggere eventuali segnali  di malessere del bambino,  gli elementi di rischio 
presenti nel suo contesto di vita,  quelli di protezione, la loro interazione.  Questi molteplici sguardi 
permettono di fare luce sulle situazioni.  Gettare luce sulle situazioni è un passo importante che 
consente di lavorare per modificare, per innescare il cambiamento.   A volte ciò – ci si riferisce al 
cambiamento - non è realizzabile e questo deve essere capito in tempi brevi. Assistenti Sociali, 
psicologi, neuropsichiatri e psichiatri insieme devono capire, se e precocemente, è possibile 
lavorare per contenere i rischi ed in quali tempi, predisponendo valutazioni, diagnosi e prognosi 
puntuali. Quando poi è prevedibile che anche realizzando un lavoro intensivo con la famiglia non 
è possibile, in un tempo contenuto, arrestare la spirale in cui sono avviluppati i genitori e non è 
possibile bloccare la compromissione (accertata e documentata) dell’evoluzione del bambino e 
riattivarla,  è necessario pensare e procedere verso risposte alternative alla famiglia. 
Questi sono gli elementi di fondo, i riferimenti che tutti dobbiamo tenere presenti nella riflessione 
che andiamo facendo e che spiegano la complessità poco anzi citata.
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Complessità dal punto di vista teorico relativo al collegamento e all’integrazione fra discipline 
diverse e complessità soprattutto nella realizzazione pratica degli interventi necessari che sono 
diversi e devono essere fra loro coordinati, procedere in maniera sincronica e all’interno di 
tempi precisi. La loro efficacia aumenta in rapporto al grado di concertazione delle competenze 
implicate e al grado di chiarezza nel definire collegialmente i compiti dei singoli attori. 
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4. Fragilità sociali ed eventi sentinella

Condizioni di fragilità sociale, povertà economiche, abitative, educative, di salute rappresentano 
degli ostacoli e possono essere anche motivo di esclusione per bambine/i ed adolescenti dal pieno 
godimento dei diritti fondamentali. 
La crescita delle povertà negli anni della crisi è dovuta non solo al riacutizzarsi delle povertà croniche 
ma anche al ritorno verso stati di povertà da parte di gruppi sociali che ne erano usciti negli anni 
precedenti. I bambini che nascono e vivono in povertà hanno difficoltà ad accedere ai beni e ai servizi 
usufruiti da tutti, fra i quali: scuola, formazione, attività sportive, ricreative, culturali con conseguente 
progressivo impoverimento educativo, affettivo, sociale ed aumento delle diseguaglianze. Ciò che 
caratterizza le situazioni di povertà non è, infatti, solo un deficit di risorse economiche ma una maggior 
e complessa esposizione del nucleo familiare a processi critici che mettono a repentaglio la stabilità 
dell’organizzazione quotidiana e la competenza a scegliere e ad adottare stili appropriati di vita con 
conseguente scarso investimento nell’istruzione, nella salvaguardia e nella cura della salute. 
Nonostante il buon livello dei programmi realizzati dai servizi scolastici, educativi, sociali e sanitari 
della nostra Regione non si possono non notare le criticità e divari esistenti nell’accesso ai servizi, 
nell’interpretazione della salute, nell’adozione di stili di vita adeguati da parte dei gruppi sociali, delle 
comunità e nella diffusione delle malattie. 
È necessario prevedere azioni mirate al contenimento delle disuguaglianze e collaborare con tutti i 
soggetti impegnati a fornire risposte, specie in quelle situazioni nelle quali eventi sentinella segnalano 
disfunzioni esistenti anche a carico di minori.

Obiettivi strategici

◊	 promozione e collaborazione ad osservazioni/studi/ricerche e contributi alla definizione di 
proposte sulle povertà dei bambine/i e degli adolescenti: economiche, abitative, educative, di 
salute, di istruzione; 

◊	 collaborazione ai programmi di intervento indirizzati ai bambine/i e agli adolescenti immigrati, 
ai minori non accompagnati, anche in applicazione delle recenti disposizioni in materia di 
misure di protezione; 

◊	 partecipazione ai programmi rivolti ai bambine/i e adolescenti con salute carente, con patologie 
specifiche (quali ad es. i disturbi del comportamento alimentare), con disabilità e difficoltà 
nell’assunzione dei compiti di sviluppo; 

◊	 rielaborazione delle segnalazioni individuali e collettive ricevute dalla Garante, per profilare 
e condividere con il territorio modalità operative utili a prevenire per tutta la popolazione di 
minore età, disagi e conflitti relazionali che si ripercuotono sul loro benessere. 

A partire da alcune recenti segnalazioni, si possono individuare alcune prossime azioni: 
◊	 collaborazione al monitoraggio e all’attuazione delle linee guida regionali su maltrattamento e 

abusi; 
◊	 promozione e collaborazione alla definizione di metodologie operative negli allontanamenti e 

condivisione dei percorsi con le istituzioni, i servizi, le comunità; 
◊	 partecipazione alla qualificazione delle strutture residenziali.
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4.1 Le segnalazioni

La Garante, coadiuvata dal suo Ufficio, ha accolto nel corso dell’anno 2017 diverse segnalazioni 
provenienti da cittadini, in alcuni casi anche di minore età, dalle famiglie, dalle scuole, da associazioni 
ed enti, relative a situazioni di presunta violazione o di rischio di violazione dei diritti e degli interessi, 
sia individuali che collettivi, relativi a minori presenti nel territorio regionale. Al fine di tutelare gli 
interessi e i diritti dei bambini e dei ragazzi e in coerenza con la legge regionale (n. 5 del 2009 e n. 13 
del 2011), la Garante ha agito anche d'ufficio, in base a notizie rilevate dalla stampa, dai media e da 
altra fonte. 

La presa in carico: le fasi
L’attività di presa in carico e gestione delle segnalazioni è articolata in tre fasi finalizzate a: conoscere, 
analizzare e valutare le situazioni; attivare gli interventi ritenuti opportuni ed appropriati. 

Tali fasi sono: 

1.	 ricezione 
2.	 istruttoria 
3.	 esito

Ricezione
La richiesta, anche successiva ad un eventuale contatto telefonico, viene trasmessa per iscritto, 
corredata della documentazione necessaria ad inquadrare la situazione e con la spiegazione sintetica 
dei motivi per i quali si chiede l’intervento della Garante. 

Istruttoria
Ricevuta la segnalazione, viene aperto un fascicolo e vengono disposti gli accertamenti ritenuti 
necessari. 
Vengono chieste, per iscritto, informazioni e notizie ai soggetti istituzionalmente competenti; possono 
essere ascoltati l’autore della segnalazione e/o i soggetti menzionati nella stessa oppure può essere 
fissato un incontro con gli enti e/o le istituzioni interessati o con le parti coinvolte.



36

Relazione attività - Anno 2017

Da marzo a dicembre 2017 sono stati effettuati 23 incontri con i segnalanti, con gli operatori socio-
sanitari, con quelli del mondo della scuola e delle associazioni presenti sul territorio; in specifico 7 con 
i segnalanti e 16 con i soggetti istituzionali competenti.
Gli incontri sono stati condotti in modo tale da prestare attenzione ai conflitti, alla loro gestione e alla 
possibile costruzione della fiducia reciproca e della collaborazione.
In alcune situazioni si è reso necessario sollecitare le amministrazioni competenti all’adozione di 
interventi a favore e sostegno dei minori, della famiglia e della genitorialità.
Alcuni incontri effettuati hanno affrontato anche più segnalazioni ed argomenti di interesse generale 
sempre in tema di tutela dei bambini e delle loro famiglie.
È stata, altresì, realizzata il 19 dicembre 2017 una visita ad una comunità famigliare del territorio, per 
verificare la situazione dei minori inseriti, così come previsto dall’art. 2 lettera della legge regionale 
istitutiva n. 9 del 2005. Dalla visita effettuata non sono emersi elementi di criticità.
Nei casi per i quali è pendente un procedimento giudiziario, l’intervento viene svolto nei limiti previsti 
dalle funzioni istituzionali, nel rispetto del principio di sussidiarietà e della funzione costituzionale 
attribuita alla giurisdizione autonoma e indipendente. Vengono, comunque, richieste informazioni agli 
Enti coinvolti nella gestione della problematica segnalata, al fine di assicurare il rispetto dei diritti della 
persona di minore età.

Qualora dalla segnalazione si evinca una situazione di grave pregiudizio per il minore che necessita un 
intervento immediato, la segnalazione è trasmessa alla Procura della Repubblica presso il Tribunale 
per i Minorenni e quando nelle condotte degli adulti si rilevano fatti potenzialmente costituenti reato 
procedibile d’ufficio, la segnalazione è inviata anche alla Procura della Repubblica presso il Tribunale 
competente per territorio.

Esito
A conclusione dell’attività istruttoria vengono assunte, motivandole, le seguenti decisioni: pareri, 
inviti/richieste, raccomandazioni.
Può essere, altresì, valutata la necessità di continuare a monitorare la situazione o che non sussistano 
gli elementi per intervenire e in questo caso si procede alla chiusura del fascicolo.
Al termine del percorso viene data comunicazione al segnalante.	
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v.a. %

Genitore 61 41,5

Servizi socio-sanitari 15 10,2

Cittadino 14 9,5

Parente 13 8,8

Avvocato 7 4,8

Altro garante 6 4,1

D'ufficio 6 4,1

Scuola 5 3,4

Privato sociale 4 2,7

Volontario 3 2,0

AG/FFOO 3 2,0

Detenuto 2 1,4

Tutore 2 1,4

Minorenne 2 1,4

Altro 4 2,7

TOTALE 147 100,0

Tab. 2 - Tipologia dei segnalanti

Dall’avvio dell’attività dell’Istituto di Garanzia (marzo 2012), sono complessivamente pervenute 899 
segnalazioni, di cui 118 nel 2012, 138 nel 2013, 202 nel 2014, 157 nel 2015, 137 nel 2016 e 147 
nell’anno 2017.
Relativamente al periodo compreso tra il I° gennaio e il 31 dicembre 2017, dei 147 fascicoli aperti, n. 141 
hanno riguardato situazioni singole (segnalazioni individuali), di presunta violazione degli interessi e 
dei diritti individuali dell’infanzia e dell’adolescenza e n. 6 situazioni di carattere generale (segnalazioni 
collettive) ovvero di presunta violazione di interessi diffusi.
Ai 147 fascicoli aperti nel 2017 vanno aggiunti 14 segnalazioni relative al 2016 per i quali si è proseguito 
nell’iter di istruttoria e attivazione di interventi, portando così a n. 161 le situazioni complessivamente 
trattate nell’arco dell’anno 2017.
Per quanto riguarda la tabella n. 2 relativa alla tipologia di segnalante, va rilevato che non è necessaria 
una segnalazione o una richiesta per attivare l’intervento della Garante che in base alla legge istitutiva 
può procedere anche d’ufficio: così è stato in 6 situazioni.
Le segnalazioni pervenute da altri Garanti o dall’Autorità Garante Nazionale sono complessivamente 
6 e si riferiscono a minori presenti nel territorio della Regione Emilia-Romagna. Se una segnalazione 
riguarda fatti accaduti e/o soggetti in una delle Regioni in cui sono presenti i Garanti, la richiesta viene 
inoltrata al Garante competente per territorio.
Le segnalazioni pervenute nel 2017 sono state 141 fra queste prevalgono significativamente quelle 
presentate dai genitori (41,5%), a cui sono da aggiungere l’8,8% di parenti dei bambini. A seguire il 
9,5% di privati cittadini che segnalano problematiche di presunta violazione di interessi diffusi.
I servizi socio-sanitari, cui compete la gestione della presa in carico, hanno richiesto il confronto/
intervento con la Garante su singoli casi o di interesse collettivo nella percentuale del 10,2%.
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Nel 4,8% di casi la segnalazione è stata presentata da avvocati esperti in diritto dei minori e della 
famiglia in rappresentanza di uno o di entrambi i genitori.
Le altre segnalazioni provengono nell’ordine dal mondo della scuola, delle associazioni e degli organismi 
del privato sociale (singolo o associato) che agiscono in difesa dei diritti dei cittadini.
Un numero residuale di segnalazioni pervengono dall’Autorità giudiziaria e dalle FF. OO. nonché da 
tutori volontari nominati nell’interesse del minore. 
Due adolescenti si sono rivolti direttamente alla Garante. La possibilità per i minori di essere ascoltati 
dalla Garante, prevista dalla legge, al momento è poco praticata.
In 2 casi la richiesta di intervento della Garante è giunta da famiglie affidatarie del territorio. Le famiglie 
affidatarie svolgono un ruolo importante come risorsa a disposizione dei servizi. Le segnalazioni hanno 
avuto ad oggetto alcune criticità sintetizzabili in:

◊	 “brusca” interruzione dell’affido e“discutibile” gestione dello stesso da parte dei servizi sociali;
◊	 impossibilità, a conclusione dell’affido, di mantenere un legame di continuità affettiva e relazioni 

significative con i minori coinvolti.

Le criticità hanno portato all’interruzione dell’affidamento e al collocamento dei minori in comunità.

Tab. 3 – Problematica segnalata

v.a. %

Socio-Assistenziale/rapporto con 
Servizi sociali territoriali

77 52,4

Scolastica /diritto allo studio 22 15,0

Familiare/rapporti intrafamigliari 16 10,9

Sanitaria 12 8,2

Rapporti con autorità giudiziaria 8 5,4

Media e web 6 4,1

Violenze e abusi 3 2,0

Ludico/sportiva 3 2,0

TOTALE 147 100,0
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Anche nel corso dell’anno 2017 le problematiche segnalate hanno riguardato tipologie estremamente 
varie ed eterogenee. Si conferma la prevalenza delle problematiche di tipo socio assistenziale/rapporto 
con i Servizi Sociali territoriali (52,4%), seguite da quelle relative al diritto allo studio (15%) e nel 10,9% 
le questioni che riguardano rapporti e dinamiche famigliari.
Meritano attenzione le problematiche attinenti l’ambito sanitario (8,2%), media e web (4,1%): tali 
problematiche non sono state rilevate nel corso dell’anno 2016.
I casi di maltrattamento e abuso esplicitamente evidenziati all’apertura del fascicolo sono tre; il tema 
può emergere anche nel corso dell’istruttoria di altri casi aperti, per problemi differenti.

Tab. 4 – Dislocazione territoriale

Dal raffronto dei dati relativi alla provenienza delle segnalazioni si evidenza una diversa rappresentanza 
territoriale, non sempre coerente con le percentuali di popolazione di minore età presente nelle singole 
province. Infatti gli ambiti provinciali maggiormente rappresentati sono quello bolognese con il 38,8% 
seguito da quello reggiano all’11,6%.
Dall’ambito provinciale di Ferrara sono pervenute il 10,0% delle segnalazioni, mentre da Parma e da 
Modena rispettivamente l’8,8% e il 7,5%.
Con analoghe percentuali di segnalazioni sono rappresentate le province di Forlì-Cesena e Rimini con il 
4,8% seguite da Piacenza con il 4,1%. L’1,4% di segnalazioni sono pervenute dalla Provincia di Ravenna.
Le segnalazioni hanno riguardato anche 16 minori non residenti in Regione o comunque non presenti 
nel territorio regionale: queste sono state trasmesse, per le valutazioni di competenza, all’Autorità 
Garante o ad altro Garante regionale.

v.a. %

Piacenza 6 4,1

Parma 11 7,5

Reggio Emilia 17 11,6

Modena 11 7,5

Bologna 57 38,8

Ferrara 13 8,8

Ravenna 2 1,4

Forlì-Cesena 7 4,8

Rimini 7 4,8

Fuori regione 16 10,9

TOTALE 147 100,0
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classi d'età
m f totale %

di cui con fratelli/sorel-
le in carico nel fascicolo

v.a. v.a. v.a. % v.a.
% nella clas-

se d’età

da 0 a 3 anni 9 8 17 16,3 11 64,7

da 4 a 6 anni 12 6 18 17,3 14 77,8

da 7 a 11 anni 15 12 27 26,0 16 59,3

da 12 a 14 anni 10 9 19 18,3 9 47,4

da 15 a 17 anni 8 9 17 16,3 7 41,2

18 anni e oltre 6 0 6 5,8 2 33,3

TOTALI 60 44 104 100,0 59 56,7

Tab. 5 - Classi di età e genere dei minori

Le segnalazioni raccolte nel corso del 2017 hanno coinvolto, in diversa misura e modalità, 104 persone 
di minore in età dei quali 6 appena maggiorenni (in 5 casi si tratta di fratelli/sorelle più grandi presenti 
nel nucleo familiare e in 1 caso di un giovane disabile psichiatrico).
Come è possibile osservare nella Tabella 4, più di un terzo dei minori sono in età prescolare, così come i 
minori dai 12 ai 17 anni che a loro volta – in numero quasi equivalente – si dividono tra preadolescenti 
e adolescenti.
Rispetto a questa distribuzione che è possibile ritenere equilibrata, risulta significativo il numero delle 
bambine e dei bambini dai 7 agli 11 anni che da soli costituiscono il 26,0% del totale, la percentuale più 
alta tra le classi d’età individuate.
Un’informazione apparsa importante è quella relativa ai rapporti di fratria tra le persone di minore 
età documentati nelle istanze esaminate: innanzitutto riguardano oltre il 56,0% del totale e se le 
percentuali calcolate per singole classi d’età, in generale, sono decrescenti rispetto all’aumentare degli 
anni dei minori nei nuclei accolti, le classi d’età dove sono maggiormente presenti fratelli e sorelle sono 
quella con minori dai 7 agli 11 anni e quella con minori da 4 a 6 anni.
Il profilo socio-anagrafico e le caratteristiche dei nuclei familiari di appartenenza dei minori coinvolti 
nelle segnalazioni rivolte alla Garante, sono oggetto di monitoraggio e di approfondimenti puntuali 
con finalità conoscitive e di analisi utili alla definizione di esiti ed interventi delle segnalazioni.
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Nel 2017 sono pervenute quattro segnalazioni (una sola nel corso del 2016). Tre di 
queste hanno avuto ad oggetto la Legge regionale n. 19/2016 con la quale la Regione 
Emilia Romagna aveva introdotto l’obbligo vaccinale per i bambini da 0 a 3 anni iscritti 
e frequentanti i servizi educativi e ricreativi della prima infanzia. 2 segnalazioni hanno 
ad oggetto presunte criticità contenute nel Decreto Legislativo n. 73/2017 rubricato 
“Disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale”. 

Nella risposta alle segnalazioni è stato sottolineato che:
a.	 Le leggi comportano sempre una valutazione degli interessi in gioco, non sempre 

tra loro conciliabili ed anzi spesso in conflitto fra loro; la norma è indirizzata proprio 
a dirimere o prevenire conflitti.

b.	 Il legislatore effettua una valutazione dell’interesse preminente, sotto il profilo 
dei criteri costituzionali della tutela dei diritti inviolabili della persona e del 
rispetto dei doveri di solidarietà politica, economica e sociale. Tale valutazione 
degli interessi in gioco appare correttamente effettuata, poiché da un lato non è 
previsto dall’ordinamento nazionale un diritto ad opporsi alle pratiche vaccinali 
obbligatorie e dall’altro l’interesse dei bambini iscritti alle strutture educative 
risulta tutelato da una copertura vaccinale che prevenga il diffondersi di gravissime 
malattie su scala epidemica con conseguenze irreversibili sulla vita dei minori.

c.	 In particolare in materia sanitaria la Costituzione prevede la possibilità, 
nell’evidente interesse dell’intera collettività, di imporre obblighi relativi ad un 
trattamento sanitario, purché nel rispetto della persona umana (art. 32, co.2). 

d.	 Il tema delle vaccinazioni obbligatorie va guardato attraverso la lente dei valori 
giuridici contenuti nei principi fondamentali della carta costituzionale e in 
particolare:

i.	 l’art. 2, laddove è sancito che la Repubblica, oltre a riconoscere i diritti inviolabili 
dell’uomo, richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, 
economica e sociale;

ii.	 il secondo comma dell’art 3, che assegna alla Repubblica il compito di rimuovere 
tutti gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà 
e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese: la vaccinazione obbligatoria fornisce sul piano 
della salute uno strumento indispensabile per rimuovere il pericolo di contrarre 
una grave patologia tale da compromettere l’uguaglianza, limitando o addirittura 
impedendo il pieno sviluppo della persona anche in relazione all’esercizio dei 
diritti sociali, economici e politici.

e.	 La copertura vaccinale va quindi esaminata nella sua dimensione solidaristica quale 
fattore primario di uguaglianza sostanziale. La previsione della copertura vaccinale è 
funzionale all’adempimento di un generale dovere di solidarietà, che pervade tutti i 
rapporti sociali e giuridici.

f.	 Risulta evidente che soltanto la più alta copertura vaccinale costituisca misura idonea 

4.2 Focus: le vaccinazioni
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e proporzionata a garantire la salute di altri bambini: la vaccinazione obbligatoria 
permette, infatti, di proteggere, proprio grazie al raggiungimento dell’”immunità di 
gregge”, la salute delle fasce più deboli, ossia i neonati, fino alla somministrazione 
delle prime vaccinazioni, ed i bambini che per particolari ragioni di ordine sanitario 
non possono essere vaccinati.

g.	 Porre ostacoli alle vaccinazioni può risolversi, quindi, in un pregiudizio per il 
singolo individuo non vaccinato, ma soprattutto mina l’interesse collettivo perché 
rischia di ledere la salute di altri soggetti deboli. (vedi parere del Consiglio di Stato, 
n.01614/2017, del 20 settembre 2017, richiesto del Presidente della Regione Veneto 
sull’interpretazione del recente decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, in materia di 
vaccinazioni obbligatorie).

h.	 Sempre nel medesimo parere il Consiglio di Stato ha affermato che “lo stesso art. 32 
della Costituzione enfatizza la dimensione solidaristica del diritto alla salute” ed ha 
richiamato la sentenza n. 307 del 1990 della Corte Costituzionale laddove si afferma, 
sin da tale prima importante pronuncia in materia, che il trattamento vaccinale 
obbligatorio è legittimo quando “sia diretto non solo a migliorare o preservare lo 
stato di salute di chi vi è assoggettato, ma anche a preservare lo stato di salute degli 
altri, giacché è proprio tale ulteriore scopo, attinente alla salute come interesse della 
collettività, a giustificare la compressione di quella autodeterminazione dell'uomo che 
inerisce al diritto di ciascuno alla salute in quanto diritto fondamentale”.

i.	 con altra sentenza (n. 132 del 1992) la Corte Costituzionale, proprio con riferimento 
alla vaccinazione come condizione per l'accesso del bambino alla scuola dell'obbligo 
(legge n. 51 del 1966 relativa alla vaccinazione antipoliomielitica) ha chiarito che:
i.	 “la specifica tutela della salute del minore ed il suo diritto all'istruzione debbono 

essere oggetto di primaria considerazione e sono pregiudicate anch'esse dalla 
mancata osservanza dell'obbligo di vaccinazione”;

ii.	 “la vaccinazione - o qualunque altro trattamento sanitario attuato nei confronti 
del bambino non ancora capace di intendere e di volere - non è configurabile 
quale trattamento coattivo né quando sia attuata dai genitori o su loro richiesta, 
né quando sia disposta, in loro sostituzione ed anche contro la loro volontà, dal 
giudice dei minori”;

iii.	 “Tanto meno si può ipotizzarsi che in questi ultimi casi si abbia una restrizione 
della libertà personale dei genitori. La potestà dei genitori (ora responsabilità 
genitoriale) nei confronti del bambino è, infatti, riconosciuta dall'art. 30, primo 
e secondo comma, della Costituzione non come loro libertà personale, ma come 
diritto-dovere che trova nell'interesse del figlio la sua funzione ed il suo limite”

iv.	 “la Costituzione ha rovesciato le concezioni che assoggettavano i figli ad un potere 
assoluto ed incontrollato, affermando il diritto del minore ad un pieno sviluppo 
della sua personalità e collegando funzionalmente a tale interesse i doveri che 
ineriscono, prima ancora dei diritti, all'esercizio della potestà genitoriale. È appunto 
questo il fondamento costituzionale degli artt. 330 e 333 cod. civ., che consentono 
al giudice - allorquando i genitori, venendo meno ai loro obblighi, pregiudicano 
beni fondamentali del minore, quali la salute e l'istruzione - di intervenire affinché 
a tali obblighi si provveda in sostituzione di chi non adempie”;
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j.	 Con la sentenza n. 118 del 1996 la Corte Cost. ha sottolineato non solo la stretta 
correlazione, nella «disciplina costituzionale della salute», tra diritto fondamentale 
dell'individuo (lato «individuale e soggettivo») e interesse della intera collettività 
(lato «sociale e oggettivo»), quanto, “soprattutto, la necessità che, ove i valori 
in questione vengano a trovarsi in frizione, l'assunzione dei rischi, relativi a un 
trattamento "sacrificante" della libertà individuale, venga ricondotta ad una 
dimensione di tipo solidaristico”;

k.	 Nella sentenza n. 107 del 2012, la Corte sfuma la distinzione tra vaccinazione 
obbligatorie e vaccinazioni raccomandate, tanto che “è perfino difficile delimitare 
con esattezza uno spazio "pubblico" di valutazioni e di deliberazioni (come imputabili 
a un soggetto collettivo) rispetto a uno "privato" di scelte (come invece imputabili 
a semplici individui)”, in quanto “i diversi attori finiscono per realizzare un interesse 
obiettivo − quello della più ampia immunizzazione dal rischio di contrarre la malattia 
− indipendentemente da una loro specifica volontà di collaborare”.

Ad un anno dall’ approvazione della legge regionale (L. n. 19/2016) sui vaccini obbligatori, 
la Regione Emilia-Romagna ha pubblicato i risultati della copertura vaccinale sul sito 
salute.regione.emilia-romagna.it> sanita-pubblica > vaccinazioni > vaccinazioni-bambini-
adolescenti
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4.3 Focus: le povertà infantili

Sono stati numerosi i momenti dell’anno in cui la Garante è intervenuta per richiamare l’attenzione dell 
eistituzioni e dell’opinione pubblica sulla necessità di accompagnare il territorio nella realizzazione di 
programmi ed azioni d’intervento per riequilibrare le differenze di opportunità connesse alle diverse 
forme di povertà che incidono nella crescita dei bambini e delle bambine: economica, relazionale, 
educativa e culturale. Tra questi momenti: audizioni in commissioni consigliari, nel Consiglio comunale 
solenne del Comune di Bologna in occasione della giornata internazionale dei diritti dell’infanzia (20 
novembre 2017), seminari e convegni.

ALCUNI ELEMENTI CONOSCITIVI:

Principali fattori di povertà:

• Numerosità del nucleo
• Monogenitorialità
• Istruzione dei genitori
• Cittadinanza straniera
• Genitori in giovane età

2

Incidenza della povertà assoluta 
in famiglie con almeno un figlio minore

Anni 2005-2015 (%)
fonte: ISTAT

Incidenza della povertà relativa
in famiglie con almeno un figlio minore

Anni 2005-2015 (%)
fonte: ISTAT

3
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Bambini/ragazzi di età compresa tra 1 e 15 anni che vivono in famiglie
che non possono permettersi di far fronte ad alcuni loro bisogni essenziali (*)/1

fonte: ISTAT

(*) L’informazione è rilevata a livello familiare e, nel caso siano presenti in famiglia più bambini/ragazzi, se anche per uno solo di loro la famiglia non riesce a far fronte ad un 
suo bisogno essenziale, l’intero gruppo di bambini/ragazzi viene considerato deprivato.
(a) Stima basata su un campione di dimensione compresa tra 20 e 49 osservazioni.

4

Bambini/ragazzi di età compresa tra 1 e 15 anni che vivono in famiglie
che non possono permettersi di far fronte ad alcuni loro bisogni essenziali (*)/2

fonte: ISTAT

(*) L’informazione è rilevata a livello familiare e, nel caso siano presenti in famiglia più bambini/ragazzi, se anche per uno solo di loro la famiglia non riesce a far fronte ad un 
suo bisogno essenziale, l’intero gruppo di bambini/ragazzi viene considerato deprivato.
(a) Stima basata su un campione di dimensione compresa tra 20 e 49 osservazioni.

5

Bambini relativamente poveri
0/17enni in povertà relativa per regione (%)

Anno 2015*
fonte: ISTAT

Media 
Italia
20,2%

(*) Nelle regioni contrassegnate con il colore grigio il dato rilevato non era 
significativo a motivo della scarsa numerosità campionaria
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Geografia della povertà educativa
Percentuale di adolescenti che non raggiungono le 

competenze minime in matematica e lettura
Fonte: Illuminiamo il futuro 2030, Save the children, 2015

Competenze minime a scuola
Tra gli adolescenti di 15 anni

Fonte: Illuminiamo il futuro 2030, Save the children, 2015

Quanto influisce la povertà della famiglia
Percentuale di alunni che non raggiungono le competenze minime

Fonte: Illuminiamo il futuro 2030, Save the children, 2015
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4.4 “Le fragilità sociali”: alcuni specifici interventi

Convegno “Famiglie fragili. La tutela all’infanzia: importanti sinergie fra sistemi”

Stralcio dell’intervento - 26.04.2017 

“Oggi, all’interno del contesto familiare in evoluzione, ci si misura con la sfida a 
comprendere e a sostenere i fattori che favoriscono la resilienza ovvero la capacità 
di adattamento, di resistenza allo stress, alle avversità, quella abilità che non è solo 
individuale ma è data da sinergie, da interazioni tra capacità personali e il contesto sociale. 
Nel campo della tutela all’infanzia questa sfida è ancora più impegnativa in quanto si 
traduce nella necessità di rendere espliciti e chiari i fattori che mettono a repentaglio lo 
sviluppo del bambino ma anche quelli protettivi che possono sostenerlo, modificando 
in senso positivo una traiettoria a rischio”. Questo uno stralcio dell’intervento della 
Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, Clede Maria Garavini, presente, come 
coordinatrice, al convegno di Modena Famiglie fragili: tra welfare e giurisdizione in cui 
si è discusso di famiglie bisognose di sostegno sociale e giudiziario.

Convegno a Modena “Narrare il cambiamento: i minori nei contesti di violenza”

 
Stralcio dell’intervento - 09.05.2017 

“La prima considerazione da fare per i minori inseriti in un contesto di vita violento 
- vittime dirette della violenza o per violenza assistita - è che il loro stato di salute 
rappresenta un indicatore di grande rilevanza nella valutazione di quanto è avvenuto 
in famiglia, di come si è realizzata la forza distruttrice e devastante delle azioni di 
sopruso, di aggressività, di sopraffazione…messe in atto”. È intervenuta così la Garante 
dell’infanzia e dell’adolescenza Clede Maria Garavini lo scorso 4 maggio all’iniziativa 
“Narrare il cambiamento. Racconti maschili e femminili a conclusione dei percorsi di 
presa in carico degli uomini autori di violenza” promossa dal Centro LDV (Liberiamoci 
dalla Violenza - Centro di accompagnamento al cambiamento per uomini). 
Il seminario di studi si è concentrato sulla figura degli uomini autori di violenza. Nel corso 
della giornata, aperta a tutti gli addetti ai lavori, sono inoltre stati presentati gli esiti di 
una ricerca qualitativa - la prima in Italia - sulle percezioni del proprio cambiamento 
da parte degli uomini autori di violenza sulle donne che hanno terminato il percorso di 
trattamento sostenuto dall'Azienda USL di Modena presso il Centro LDV. 
La Garante regionale ha partecipato alla tavola rotonda che si è svolta nella seconda 
parte della giornata "Le prospettive di un lavoro di valutazione del cambiamento: 
perché, come, quando è utile farlo e chi lo deve svolgere" ed è intervenuta proprio 
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sulla ricerca e sui suoi esiti. “Il tema della valutazione dei risultati – ha evidenziato 
Garavini - richiama quello dell'impostazione degli interventi, dei riferimenti teorici 
e della metodologia seguita nella realizzazione degli stessi. La cornice di riferimento 
multidisciplinare consente una visione d’insieme del fenomeno violenza e di 
approfondimento degli aspetti specifici. Se un problema non è ben definito nelle sue 
caratteristiche – ha concluso la Garante - e non viene affrontato nei diversi aspetti  ma 
solo, ad esempio  rispetto alle vittime  e per quanto riguarda esclusivamente alcune 
dimensioni (o  sociale,  o educativo,  o terapeutico), si può correre il rischio di rinforzare 
le dinamiche stesse della violenza”. 

Dalla ruota degli esposti a nuove forme di accoglienza
Seminario in occasione della collocazione della ruota degli esposti nel Museo 
dell’Asp di Bologna

Bologna, 23.06.2017

L’esposizione della ruota in questo ambiente, in questo spazio documentale dell’Asp - che è 
oggi un punto importante di riferimento per l’accoglienza dei bambini e degli adolescenti con 
difficoltà personali e familiari  –  traccia una linea  fra presente e passato  e mette in luce il lungo 
percorso che ha permesso di trasformare  la concezione stessa dell’infanzia, del bambino  e di 
modificare radicalmente il rapporto fra gli adulti / comunità e il  bambino.
 La ruota è  espressione di un modo di dare risposta  al bambino solo,  che si era trovato solo, 
nel tempo che fu, nel tempo passato.  La connotazione  della risposta è prevalentemente di tipo 
assistenziale.
Attraverso la ruota  il bambino incontrava  chi era incaricato ad occuparsi di lui.  So bene che 
“occuparsi di lui” è  un termine non appropriato per indicare ciò che il piccolo di fatto poi 
incontrava nell’istituto dove  avrebbe trascorso gli anni della sua crescita. Si può dire che trovava 
un tetto, uno spazio  in cui vivere,  ma uno spazio anonimo e solo molto, molto raramente, 
relazioni, cura ed affetto. Conosciamo tutti la critica rivolta agli istituti assistenziali che per secoli 
hanno costituito la risposta più diffusa ai bisogni dei bambini e degli adolescenti.  
Gli istituti a partire dagli anni sessanta e settanta del secolo scorso – gli anni del boom economico 
e delle riforme sociali e sanitarie – sono stati gradualmente superati ed hanno lasciato spazio alla 
sperimentazione ed attuazione di nuove forme di accoglienza.
La ruota ebbe nei secoli scorsi funzioni di contenere la piaga degli infanticidi e delle morti 
dei bambini che non venivano soccorsi immediatamente quando le madri li lasciavano, con 
motivazioni diverse, alla pietà occasionale all’interno di una chiesa o in un luogo di passaggio.
Fra il 1870 ed il 1880 le ruote, come porte segrete di ingresso negli istituti, furono quasi ovunque 
chiuse, per essere poi abolite in tutto il territorio nazionale con una legge del 1923,  in un periodo 
in cui era diffusa  l’immagine della famiglia numerosa, con tanti figli che potevano  contribuire 
alla costruzione di  una patria forte.
Le ruote tecnologiche inserite in questi anni in alcuni ospedali e/o strutture hanno un altro 
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significato che va collegato all’attuale concezione  relativa alla tutela dell’infanzia e agli stili 
operativi seguiti per rispondere ai bambini privi di legami familiari.
Oggi gli orientamenti scientifici, clinici e l’esperienza realizzata  hanno messo in luce quanto sia 
importante accogliere con disponibilità ed affetto il  bambino solo o in difficoltà, sintonizzarsi con 
il suo mondo interno, spesso depauperato, e impostare relazioni affettive, calde e continuative, 
modulando, declinando e specificando ciò che si offre  nel rispetto delle  sue caratteristiche ed 
esigenze.
Importanti sono le relazioni, gli affetti e il contesto all’interno del quale cresce la persona-
bambino
Oggi,  inoltre, si presta attenzione anche agli adulti che si separano dal bambino: alla donna che 
non si sente di diventare la mamma del piccolo che ha partorito; ai genitori che per motivazioni 
diverse non sono in grado di fornire risposte appropriate e continuative ai figli; a coloro che in 
prima persona li danneggiano perché non sanno, non possono o non vogliono proteggerli.   
 Non è di secondaria importanza l’aiuto alla persona, a coloro  che lasciano il bambino non solo 
per loro stessi, ma anche per il bambino che porta con sé le esperienze vissute e pertanto anche 
quella della separazione.
Il passaggio dalla ruota che rappresenta una logica prettamente assistenziale, di pronto 
soccorso, alle impostazioni attuali fondate sull’accoglienza amorevole e rispettosa dei diritti  e 
delle individualità dei bambini, è avvenuto grazie ad una maturazione culturale complessiva, 
all’evoluzione degli studi, delle ricerche nei vari ambiti attinenti la crescita del bambino ed in 
specifico nella psicologia. Proprio gli studi psicologici  effettuati con i bambini istituzionalizzati 
hanno messo in evidenza come le condizioni di vita all’intero degli istituti non consentivano 
di   rispondere al bisogno profondo proprio di ogni piccolo di attaccamento e di relazione 
affettiva, specifica ed intima  con figure significative. Negli istituti non veniva soddisfatto  il 
bisogno di vicinanza  e di affetto, di quelle componenti che costituiscono, come oggi sappiamo, il 
fondamento di una crescita verso una personalità adulta integrata  e la cui assenza rappresenta 
la premessa per la formazione di una personalità povera,  deprivata e/o malata. Le ricerche e gli 
studi psicologici sono stati il volano per la trasformazione dei sistemi educativi e di cura e per 
cambiamento  delle organizzazioni istituzionali.
Espressione della maturazione culturale complessiva avvenuta nei confronti dell’infanzia e 
dell’adolescenza è la Convenzione ONU sui diritti del fanciullo, ratificata  e resa esecutiva in 
Italia  nel 1991 con la legge 176. Tale normativa  di fatto ha  dato consistenza giuridica, l’habitus 
giuridico, a tutto ciò che era maturato a livello scientifico e culturale. 
La convenzione riconosce alle persone di minore età la titolarità di diritti e di interessi soprattutto 
in considerazione della loro condizione di soggetti in formazione. La tutela di  questi diritti ed 
interessi rappresenta per la comunità una priorità. Nessuno può sentirsi esonerato. 
Il bambino, ogni bambino porta con sé un valore unico ed irrepetibile che deve essere rispettato 
e protetto. Il superiore interesse del minore, il suo preminente interesse -  che coincide di fatto 
con il suo benessere - deve rappresentare la bussola che orienta le azioni di protezione e di 
tutela da parte degli adulti e della comunità tutta.
I diritti e gli interessi del bambino non vanno più intesi come subordinati ai diritti e agli interessi 
degli adulti, a partire dalla sua famiglia, bensì in rapporto a ciò di cui necessita. 
Il fanciullo  è quindi un cittadino a tutti gli effetti, portatore di concreti diritti soggettivi e gli adulti 
hanno il compito di aiutarlo a divenire protagonista della sua storia e della sua crescita. 
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La Garante Garavini ha incontrato a Bologna i responsabili del centro “La Cura” di 
Bibbiano

Comunicato -  28.6.2017

La Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza ha incontrato a Bologna i responsabili 
del centro “La Cura” di Bibbiano, in provincia di Reggio Emilia, struttura sperimentale di 
sostegno ai minori vittime di violenza, maltrattamento e abuso sessuale.
“Da oggi c’è uno spazio - ha dichiarato dopo l’incontro Garavini - costruito a misura di 
bambino, in grado di accogliere e prendersi cura dei troppi minori che hanno bisogno di 
un sostegno specialistico per guarire dalle ferite e dalle violenze da cui sono stati segnati”. 
L’occasione, ha poi spiegato, “ha permesso di riflettere assieme ai rappresentanti del 
centro sulle risposte che la comunità della Val d’Enza e in particolare le istituzioni e 
le associazioni stanno fornendo alle famiglie che presentano difficoltà nelle relazioni, 
nell’accudimento e nell’educazione dei figli: i minori d’età in queste situazioni possono 
essere esposti anche a traumi più o meno complessi che incidono nell’evoluzione, 
determinando anche disturbi significativi e vissuti dolorosi”. Il gruppo di lavoro, ha 
concluso la Garante, “rappresentato da professionisti di più servizi, è impegnato in 
programmi articolati che prevedono la valutazione e interventi specialistici e di cura, 
con il supporto, nella formazione e supervisione, del Centro studi Hansel e Gretel di 
Torino”. In particolare, è stata espressa da parte della Garante attenzione al lavoro in 
corso ed è stata ipotizzata una futura collaborazione su aspetti specifici dell’attività del 
centro.
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5. Collaborazioni istituzionali

Sono stati numerosi gli incontri e i colloqui che la Garante ha realizzato nel primo anno di mandato 
con i diversi interlocutori istituzionali; ciò le ha permesso di costruire ed elaborare un ricco dettagliato 
quadro di sistema del territorio regionale, utile a contribuire al miglioramento dei Servizi erogati. Nel 
corso del 2017 sono stati realizzati incontri con:

◊	 Rappresentanti dell’Assemblea Legislativa: Presidente, consigliere delegato in Ufficio di 
Presidenza, Presidenti di Commissioni di riferimento e singoli consiglieri su temi specifici di loro 
interesse e/o di rilievo per i loro territori di riferimenti;

◊	 Rappresentanti della Giunta: Vicepresidente, Assessori di riferimento fra cui: scuola e istruzione, 
politiche giovanili, sanità;

◊	 Dirigenti e funzionari, con particolare riguardo ai componenti di Servizi e gruppi e tavoli di 
lavoro della Direzione generale cura della persona, salute e welfare, in riferimento a diversi 
temi: contrasto al maltrattamento e abuso, adozioni, comunità residenziali, prevenzione degli 
allontanamenti, minori stranieri non accompagnati, educazione ai nuovi media……

◊	 Rappresentanti delle principali associazioni che operano nell’ambito della promozione e della 
tutela dei diritti dell’infanzia e degli adolescenti;

◊	 Autorità Giudiziarie;
◊	 Rappresentanti di Enti locali e servizi scolastici e sanitari, Centro Giustizia Minorile, in merito a 

temi specifici di governance dei servizi dedicati alla tutela  e alla promozione;

La Garante ha inoltre partecipato a:

◊	 Udienze conoscitive in Commissioni consigliari regionali e comunali;
◊	 Conferenze di Garanzia e gruppi di lavoro attivati dell’Autorità garante nazionale.

Sono state numerose le interviste televisive, a quotidiani, riviste e siti specialistici e le partecipazioni a 
eventi, convegni e momenti di studio; nel corso dell’anno 2017 si è data continuità alla collaborazione 
e alla partecipazione ai tavoli specialistici sui temi dell’infanzia e dell’adolescenza organizzati dagli As-
sessorati regionali.

5.1 La Conferenza Nazionale di Garanzia

Sono state diverse le occasioni di confronto e contatto fra i diversi Garanti regionali e fra loro e l’Autorità 
nazionale di garanzia: ciò per definire prassi di lavoro comune in risposta alle segnalazioni individuali e 
collettive e per l’elaborazione di documenti condivisi relativi alla piena attuazione su tutto il territorio 
nazionale della Convention Right Children.
Nel corso del 2017 in sede di Conferenza nazionale, quale organo permanente, che di gruppi di lavoro 
specialistici (integrati con rappresentanze delle diverse Istituzioni Pubbliche e del terzo settore) si sono 
elaborati documenti di particolare rilievo. Fra questi: le prime Linee Guida rispetto alle segnalazioni 
raccolte dai diversi Garanti, all’istituto dei tutori volontari e alla promozione dell’affido familiare. 
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Tali documenti concorrono a costruire risposte omogenee e coerenti sui temi della protezione, 
dell’accoglienza e dell’integrazione. 
 

 

La conferenza nazionale di Garanzia

5.2 Collaborazione con il Garante delle persone private delle libertà per-
sonali

L’attività di collaborazione con il Garante Marcello Marighelli nel corso dell’anno 2017 ha permesso di 
mettere a fuoco temi specifici che riguardano la tutela e la protezione dei minori d’età che a diverso 
titolo abitano o frequentano gli “spazi della detenzione”; anche solo per continuità relazionale con le 
figure genitoriali. I garanti hanno articolato in forma congiunta alcuni interventi specialistici dedicati 
all’infanzia e  all’adolescenza: 

◊	 hanno richiesto notizie puntuali e circonstanziate relativamente alla presenza del figlio di una 
detenuta nella sezione femminile di un istituto penitenziario della nostra regione;

◊	 hanno realizzato una visita congiunta presso l’Istituto penale minorile (IPM) di Bologna “Pietro 
Siciliani”; nel corso della visita hanno preso visione dei diversi spazi ed ambienti di vita quotidiana, 
oltre che dei laboratori e della scuola frequentati dai ragazzi. I Garanti hanno parlato a lungo 
con i ragazzi ospiti dell’istituto, affrontando con loro temi quali: le loro aspettative, i percorso 
intrapresi, le relazioni tenute con le famiglie.

Altro momento importante è stato la visita congiunta al Centro Di Accoglienza (CDA) “Hub Mattei” di 
Bologna, realizzata mercoledì 13/12/2017. I Garanti insieme a 2 componenti dello staff hanno visitato 
il centro regionale, rilevando:

◊	 Il Centro “Hub regionale adulti” si caratterizza per essere il luogo di primo arrivo e quindi di 
prima accoglienza per tutta la regione Emilia-Romagna; le persone vi devono transitare per un 
breve periodo, utile al completamento degli accertamenti sanitari e dell’identità, per poi essere 
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trasferiti in altre strutture sull’intero territorio regionale. Gli spazi e i servizi erogati dal Centro 
Mattei sono quindi strutturati per rispondere ad esigenze di breve permanenza. 

◊	 La struttura è il “vecchio CIE”: architettonicamente sono ancora presenti alte barriere anti 
intrusione e matasse di filo spinato sopra ad alcuni tetti bassi posti al confine esterno della 
struttura.  All’ingresso del centro è situata una palazzina per gli uffici dei gestori e vi sosta 
regolarmente un’auto della Polizia. 

◊	 La struttura è situata in una zona periferica della città attigua ad alcune aree industriali. 
◊	 All’interno del Centro la Polizia effettua, se non ancora completate allo sbarco, attività di foto 

segnalamento in locali a ciò dedicati e quando è presente il mezzo mobile della radiologia ASL 
di Bologna si possono effettuare dentro al centro i raggi x di screening sanitario.

◊	 L’accesso al Centro è libero dalle ore 07,00 alle 24,00. Il pranzo viene distribuito dalle ore 13,00 
alle 14,30 e la cena dalle 19,30 alle 21,30.

◊	 Divieti: Non è possibile ricevere visite da persone esterne, introdurre nel centro oggetti 
ingombranti (mobilio, biciclette, ecc…) e alcool. Le biciclette possono essere lasciate in uno 
spazio vicino al centro. È fatto inoltre divieto di fumare.

◊	 L’azienda USL gestisce un’infermeria con accesso libero dalle ore 9,00 alle 13,00 e dalle 14,00 
alle 18,00; sono a disposizione 3 medici e 2 infermieri, su turni. Nel corso della visita si è avuto 
modo di registrare un utilizzo continuo della struttura sanitaria.

◊	 All’arrivo viene effettuata una prima visita per tutti con RX al torace anche nella postazione mobile 
che spesso è posteggiata all’interno del centro. Al momento del primo screening l’accesso alla 
struttura sanitaria è dedicato principalmente ai nuovi arrivati e a seguire alle persone già presenti 
in struttura. All’arrivo vengono distribuiti i prodotti necessari per i trattamenti antipediculosi e 
anti scabbia. L’assistenza sanitaria  è realizzata in base ad un accordo con l’AUSL che riguarda 
anche la medicina d’urgenza; è inoltre assicurata la reperibilità notturna per gli arrivi fuori dagli 
orari programmati dell’infermeria. Esiste una prassi consolidata di collaborazione con il Centro 
per la salute delle donne straniere per le visite specialistiche che vengono effettuate fuori 
dall’hub. E’ attivo un accordo con il Servizio di Salute Mentale; non è prevista la presenza di un 
medico pediatra per i minori ospiti.

◊	 Un regolamento interno tradotto è esposto nell’ufficio della prima accoglienza situato nella 
prima parte della struttura poco oltre l’ingresso. All’interno di questo ufficio vengono accolti 
i nuovi arrivati, viene dato loro un kit per l’igiene personale, 2 cambi completi di biancheria e 
vestiario e viene dato il pocket money giornaliero. Ciclicamente vengono distribuiti i prodotti 
per la pulizia personale.

Gli operatori delle cooperative che gestiscono il Centro forniscono informazioni sulle procedure per 
la richiesta di protezione internazionale. Gli stessi hanno diverse professionalità; sono comunque 
tutti laureati in materie affini a tematiche socio-educative (scienze dell’educazione, antropologia) e 
conoscono almeno una lingua veicolare (inglese, francese), operano inoltre dei mediatori linguistico-
culturali.
Il Centro di accoglienza è organizzato per offrire un servizio h24 di primo ricevimento sul territorio 
regionale, registrazione degli ospiti e di preparazione dei successivi trasferimenti presso i centri 
territoriali dei diversi Comuni di destinazione. E’ altresì finalizzato ad erogare servizi di assistenza ed 
integrazione in ambito di: mediazione linguistico-culturale, informazioni sulle normative, sostegno 
socio-psicologico, assistenza sanitaria, orientamento al territorio e se presenti assistenza ai bambini 
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componenti di nuclei familiari ospitati.
Si tratta sempre di un modello di ospitalità a breve termine finalizzata al completamento delle procedure 
utili al successivo collocamento territoriale.
La  visita alla palazzina dei minori non accompagnati è stata l’occasione per i Garanti di ascoltare 
attentamente e dialogare con i ragazzi ospitati che hanno  richiesto:

◊	 di ampliare il tempo della scuola; ritengono le ore di scuola insufficienti, anche  in considerazione 
del frazionamento per gruppi di abilità;

◊	 la possibilità di svolgere qualche attività che permetta loro di non stare “in una vuota attesa” 
per tutta la loro giornata: sport, attività culturali o di crescita personale, conoscenza della città.

Tutti vivono con grande ansia la lunghezza delle procedure di cui stanno attendendo il completamento. 
Chiedono tempi più brevi. I Garanti hanno assicurato loro la massima attenzione alle richieste 
presentate. Nel corso dei primi mesi del 2018 hanno poi avuto cura di monitorare il miglioramento 
delle criticità espresse.

I Garanti a Ferrara per incontri tra detenuti e figli

Comunicato - 24.03.2017  

Il Garante delle persone private della libertà personale, Marcello Marighelli, e la 
Garante per l’infanzia e l’adolescenza, Clede Maria Garavini, parteciperanno domani 
alla casa circondariale di Ferrara a “I sabati delle famiglie”, due ore speciali di colloquio 
che padri e figli possono trascorrere assieme al resto della loro famiglia. Il programma 
prevede laboratori e momenti di gioco. Uno spazio che fa parte del progetto “Comunque 
papà”, iniziativa promossa per sollecitare una maggiore attenzione ai figli da parte 
delle persone detenute, sostenere i bambini più piccoli in un’esperienza traumatica 
come la carcerazione di un genitore, rendere più sopportabili le difficoltà dovute alla 
lontananza e superare il problema dei colloqui senza alcuna intimità.
“Il rapporto con la famiglia e soprattutto con i figli– spiega il Garante dei detenuti - è 
un tema molto sensibile per i padri reclusi, tanto che è uno degli ambiti sul quale 
arrivano il maggior numero di segnalazioni e un problema evidenziato spesso anche 
nei colloqui”. Come ricorda Marighelli "L’origine del mio impegno nel progetto è nato 
quando ero Garante dei detenuti del Comune di Ferrara. E' un impegno che intendo 
promuovere e diffondere anche adesso in questo mio nuovo ruolo regionale”. I 
bambini, conclude, “sono il motore di questi incontri: la mediazione passa attraverso 
di loro, che interagiscono con i loro pari e stimolano gli adulti a partecipare”.
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Allegati
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6.1

 
Tutori volontari
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Protocollo d'intesa  

  
 tra il Presidente del Tribunale per i minorenni di Bologna 

 
                 e 

 
 la Garante per l’infanzia e l’adolescenza - Assemblea legislativa   
della Regione Emilia-Romagna 
 

 per lo svolgimento di attività di selezione, formazione e iscrizione 
negli elenchi dei tutori volontari disponibili ad assumere la tutela 
di un minore straniero non accompagnato. 

In ossequio alla Convenzione di New York sui diritti del fanciullo 
del 1989, ratificata ed eseguita in Italia con la legge 27 maggio 
1991, n. 176 ed in particolare al principio dell'interesse superiore 
del minore di cui al suo art. 3. 

In considerazione delle disposizioni contenute nel decreto 
legislativo n. 286/98 (C.d. TU sull'immigrazione), nel decreto 
legislativo n. 142/2015, nel decreto legislativo n. 251/2007, nel 
decreto legislativo n. 25/2008, cosi come nel codice civile, 
specialmente nel libro I, titolo IX (Omissis); 

Considerando le "Linee guida per una giustizia a misura di minore" 
adottate dal Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa il 17 
novembre 2010 (Omissis); 
Ritenendo che il principio del superiore interesse del minore si 
traduca nella nomina tempestiva del tutore, da parte dell'autorità 
giurisdizionale; 

Considerando l'art. 3 della legge 4 maggio 1983, n. 184; 
Considerato l'art. I I della legge 7 aprile 2017, n. 47 rubricato 
"Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri 
non accompagnati", ai sensi del quale, per promuovere e facilitare 
la nomina dei tutori volontari, sono stipulati appositi protocolli 
d'intesa tra i predetti Garanti per l'infanzia e l'adolescenza e i 
Presidenti dei tribunali per i minorenni" e, laddove i garanti non 
siano stati nominati, "all'esercizio di tali funzioni provvede 
temporaneamente l'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza 
con il supporto di associazioni esperte nel settore delle migrazioni 
e dei minori, nonché degli enti locali, dei consigli degli ordini 
professionali e delle Università". 
 
Vista la legge regionale n. 9/2005 (coordinata con le modifiche 
apportate da L.R.n.1/2007 e L.R. 13/2011), e nello specifico l’art. 
5 “Tutela e curatela” Il Garante promuove, anche in collaborazione 
con i competenti organi regionali e territoriali, la cultura della 
tutela e della curatela, anche tramite l'organizzazione di idonei 
corsi di formazione.  
 

AL/2017/0035821 del 19/07/2017
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Preso atto delle "Linee guida per la selezione, la formazione e 
l'iscrizione negli elenchi dei tutori volontari" predisposte 
dall'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza 

SI CONVIENE QUANTO SEGUE 

ART. 1 

OBIETTIVI E FINALITÀ 

In ossequio al principio del superiore interesse del minore sancito 

nella Convezione di New York sui diritti del fanciullo del 1989 e 

in applicazione dell'art. I della l. 7 aprile 201 7, n. 47 recante 

disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri 

non accompagnati, le parti si impegnano a promuovere e facilitare 

la nomina di tutori volontari per le persone di minore età che, 

prive di genitori, o di genitori che non sono in grado di esercitare 

la responsabilità, necessitino di rappresentanza legale e, nello 

specifico, nell'ambito delle rispettive competenze, si impegnano a: 

l)Istituire presso il Tribunale per i minorenni un elenco di tutori 

volontari in cui iscrivere privati cittadini, in applicazione di 

quanto previsto dal citato art. I I della l. n. 47/2017, chiamati 

ad operare sul territorio di riferimento. In ossequio ai principi 

richiamati nella normativa citata, l'attività del tutore dovrà 

tradursi in una tutela effettiva, in applicazione del principio 

di prossimità territoriale, che risponda ai bisogni specifici 

delle persone di minore età e che sia finalizzata ad un reale 

ascolto del minore e ad un suo concreto accompagnamento fino al 

raggiungimento della maggiore età. In particolare, in applicazione 

del menzionato principio di prossimità territoriale, il tutore 

inserito nell'elenco indicherà il raggio territoriale entro il 

quale si rende disponibile ad operare; 

2) Selezionare adeguatamente privati cittadini disponibili ad 

assumere “la tutela di un minore straniero non accompagnato o più 

minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle ", attraverso 

procedura ad evidenza pubblica per l'individuazione di persone 

che saranno inserite nell’elenco dei tutori volontari istituito 

AL/2017/0035821 del 19/07/2017
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presso il Tribunale per i minorenni all'esito del periodo di 

formazione previsto. La selezione, fatte salve le competenze 

previste dalle norme regionali, dovrà attenersi ai criteri e ai 

requisiti indicati nelle "Linee guida per la selezione, la 

formazione e l'iscrizione negli elenchi dei tutori volontari" che 

costituiscono parte integrante del presente Protocollo; 

3) Formare adeguatamente le persone selezionate per l'esercizio della 

funzione tutoria volontaria attraverso moduli formativi 

organizzati secondo le indicazioni richiamate nelle "Linee guida 

per la selezione, la formazione e l'iscrizione negli elenchi dei 

tutori volontari" e nello specifico secondo i criteri qualitativi 

previsti nel modulo formativo ivi allegato; 

4) Individuare ed organizzare idonee forme di aggiornamento continuo 

dei tutori volontari secondo le indicazioni contenute nelle "Linee 

guida per la selezione, la formazione e l'iscrizione negli elenchi 

dei tutori volontari", anche attraverso la sperimentazione di 

azioni di accompagnamento ai tutori volontari; 

5) Promuovere l'individuazione di uno spazio dedicato per i tutori 

volontari al quale fare riferimento per realizzare, ove 

necessario, supporto all'esercizio della loro funzione, come luogo 

di raccordo con le altre istituzioni territoriali competenti in 

materia. Lo spazio cosi individuato consentirà di sviluppare la 

collaborazione e la condivisione di intenti per la promozione, la 

sensibilizzazione, la formazione degli aspiranti tutori volontari 

nonché per il supporto e la consulenza tecnica che si renda 

necessaria; 

6) Promuovere e favorire sinergie ed interventi di coordinamento (se 

del caso, attraverso protocolli d'intesa) per favorire il dialogo 

tra le altre istituzioni del territorio di riferimento competenti 

in materia. 

ART. 2 

COMPITI DELLE PARTI 

AL/2017/0035821 del 19/07/2017
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L'ufficio della Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza 

provvede a preselezionare i nominativi dei cittadini disponibili ad 

esercitare la funzione di tutore volontario da inserire nell'apposito 

elenco istituito presso il tribunale per i minorenni, dopo aver svolto 

l'intero periodo di formazione, di intesa con il Presidente di tale 

ufficio giudiziario e attraverso procedura ad evidenza pubblica, che 

risponda, fatte salve le competenze previste da norme regionali, ai 

criteri indicati nelle "Linee guida per la selezione la formazione e 

I 'iscrizione negli elenchi dei tutori volontari'. 

L'ufficio della Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza 

provvede a curare la formazione dei cittadini che sono stati 

individuati e ritenuti idonei a seguito della selezione. A tal fine, 

l'ufficio si impegna ad organizzare e curare la realizzazione di 

corsi di formazione per tutori volontari, secondo i criteri previsti 

nelle "Linee guida per la selezione, la formazione e I 'iscrizione 

negli elenchi dei tutori volontari", fornendo ai candidati una 

formazione mirata e multidisciplinare attraverso l'utilizzo dei 

paramenti indicati nel modulo formativo allegato e parte integrante 

delle citate Linee guida. 

L'ufficio della Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza, 

d'intesa con il Tribunale per i minorenni, provvede ad assicurare 

consulenza e supporto ai tutori volontari nominati nell'esercizio 

delle loro funzioni, ad organizzare idonee forme di aggiornamento 

dei tutori volontari secondo le indicazioni contenute nelle "Linee 

guida per la selezione la formazione e l'iscrizione negli elenchi 

dei tutori volontari' e anche attraverso la sperimentazione di azioni 

di accompagnamento. 

L'ufficio della Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza, 

d'intesa con il Presidente del tribunale per i minorenni, si impegna 

a individuare uno spazio dedicato per i tutori volontari per un 

supporto effettivo all'esercizio della loro funzione e come luogo di 

raccordo con le altre istituzioni territoriali competenti in materia. 

Il Presidente del Tribunale per i minorenni provvederà, d'intesa con 

la Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza, alla tenuta e 

implementazione dell'elenco dei tutori volontari. 

AL/2017/0035821 del 19/07/2017
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Il Presidente del Tribunale per i minorenni provvederà, d'intesa con 

la Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza, a dare la massima 

pubblicità all'elenco dei tutori volontari, preferibilmente 

attraverso il proprio sito internet. Ove ritenuto opportuno, l'elenco 

potrà essere consultato dai tribunali ordinari del distretto, al fine 

di effettuare la più appropriata scelta del tutore volontario, di 

assicurarne la rotazione e di accertare rispetto a quali territori 

vi sia disponibilità a svolgere l'incarico. 

ln ogni caso, le parti del presente protocollo potranno attivare 

forme organiche di raccordo con le altre istituzioni competenti in 

materia e in particolare con gli uffici dei giudici tutelari presso 

i tribunali ordinari presenti nel distretto di competenza, anche 

attraverso l'istituzione di specifici tavoli di coordinamento. 

ART. 3 

UTILIZZO DELL'ELENCO E SUA TENUTA 

Il Presidente del Tribunale per i minorenni individuerà le modalità 

più efficaci per rendere disponibile l'elenco dei tutori volontari e 

per le comunicazioni relative alle nomine, le rinunce ad assumere 

l'incarico e le successive revoche o chiusure. 

ART. 4 

AGGIORNAMENTO DELL'ELENCO 

L'ufficio della Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza, 

d'intesa con il Presidente del Tribunale per i minorenni, curerà la 

revisione e l'aggiornamento dell'elenco dei tutori con cadenza 

annuale alla luce delle nomine effettuate e dei tutori volontari che 

intendono confermare o meno la propria disponibilità all'assunzione 

della tutela, con criteri e metodologie che saranno individuate nel 

corso del primo anno di operatività dell'elenco. 

Nel caso in cui vengano meno i requisiti per lo svolgimento della 

funzione di tutore volontario o in caso di negligenza o di incapacità 

del tutore, il Presidente del Tribunale per i minorenni provvede alla 

cancellazione dei corrispondenti nominativi. 

AL/2017/0035821 del 19/07/2017
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Il presente Protocollo d’Intesa è sottoscritto digitalmente 
 
 
      Il Presidente      La Garante  

 
del Tribunale per i minorenni  per l’infanzia e l’adolescenza 
         di Bologna         della Regione Emilia-Romagna 
 

Giuseppe Spadaro                       Clede Maria Garavini 
 
 
 
 

AL/2017/0035821 del 19/07/2017
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Avviso pubblico 
per la selezione e la formazione di soggetti idonei a svolgere la funzione di tutori volontari 

di minori stranieri non accompagnati (MSNA) a titolo volontario e gratuito, 
da inserire nell’elenco presso il Tribunale per i Minorenni di Bologna 

(art. 11 Legge 7 aprile 2017, n. 47) 
 

La Garante per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Emilia-Romagna: 
 

 vista la Legge 7 aprile 2017 n. 47 recante “Disposizioni in materia di protezione dei minori 
stranieri non accompagnati” e in particolare l’articolo 11 (Elenco dei tutori volontari) che 
prevede tra l’altro l’istituzione di elenchi di tutori volontari a cui possono essere iscritti privati 
cittadini, selezionati e adeguatamente formati da parte dei Garanti regionali e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano per l’infanzia e l’adolescenza, disponibili ad assumere la 
tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori quando la tutela riguarda 
fratelli o sorelle; 

 visto l’art. 5 della L.R. n. 9/2005 “Istituzione del garante regionale per l'infanzia e 
l'adolescenza” (coordinata con le modifiche apportate da L.R. n. 1/2007 e L.R. n. 13/2011), 
che prevede la promozione, da parte della Garante per l’infanzia e l’adolescenza, anche in 
collaborazione con i competenti organi regionali e territoriali, della cultura, della tutela e della 
curatela, anche tramite l’organizzazione di idonei corsi di formazione; 

 preso atto del Protocollo d’intesa sottoscritto in data 19 luglio 2017 tra il Presidente del 
Tribunale per i Minorenni di Bologna e la Garante per l’infanzia e l’adolescenza – Assemblea 
legislativa della Regione Emilia-Romagna per lo svolgimento di attività di selezione, 
formazione e iscrizione negli elenchi dei tutori volontari disponibili ad assumere la tutela di 
un minore straniero non accompagnato; 

 dato atto che in base alle indicazioni delle Linee guida per la selezione, la formazione e l’iscrizione 
negli elenchi dei tutori volontari (ex art. 11 della Legge 7 aprile 2017, n. 47) approvate dall’Autorità 
Garante per l’infanzia e l’adolescenza nazionale per “minore straniero non accompagnato” si 
intende lo straniero di età inferiore agli anni diciotto che si trova, per qualsiasi causa, nel 
territorio nazionale, privo di assistenza e rappresentanza legale così come previsto dall’art. 2, 
comma 1 lett. e) del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142 d’attuazione della direttiva 
2013/33/UE recante norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, 
nonché della direttiva 2013/32/UE recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e 
della revoca dello status di protezione internazionale; 

 considerato che il tutore volontario, ispirandosi al principio dell’interesse superiore del 
minore – così come sancito dalla Convenzione dell’ONU del 20 novembre 1989 sui diritti 
del fanciullo, ratificata con legge 27 maggio 1991, n. 176 e della Convenzione Europea sui 
diritti dei fanciulli resa esecutiva con legge 20 marzo 2013, n. 77 – nell’esercizio della sua 
funzione di tutela legale, è espressione di genitorialità sociale e di cittadinanza attiva, poiché 
non solo assolve alla rappresentanza giuridica della persona di minore età, ma è interessato 
altresì alla relazione con il minore e ad interpretare i suoi bisogni e i suoi problemi; 

 rilevato che è compito della Garante per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Emilia-
Romagna promuovere la conoscenza dell’istituto giuridico della tutela e reperire la 
disponibilità da parte di persone italiane o straniere, purché in regola con la normativa che 
disciplina il soggiorno sul territorio nazionale, a svolgere la funzione di tutore, provvedendo 
a curare la formazione dei cittadini che sono stati individuati e ritenuti idonei a seguito della 
selezione; 

DISPONE  

L’apertura dell’Avviso pubblico per la selezione e la formazione di soggetti idonei a svolgere la 
funzione di tutori legali di minori stranieri non accompagnati (MSNA) a titolo volontario e gratuito, 
da inserire nell’elenco presso il Tribunale per i minorenni di Bologna. 
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pag. 2 
 

 
Articolo l – Requisiti per la presentazione della domanda 
 
l. I requisiti tengono conto delle funzioni cui è preposto il tutore volontario, persona motivata e 
sensibile al superiore interesse del minore, il quale: 
- instaura un rapporto affettivo e di sostegno educativo, svolge il compito di rappresentanza legale 
assegnato agli esercenti la responsabilità genitoriale; 
- persegue il riconoscimento dei diritti della persona minore di età senza alcuna discriminazione; 
- promuove il benessere psico-fisico della persona di minore età; 
- vigila e si coordina con i percorsi di educazione ed integrazione anche già intrapresi, verificandone 
l’attuazione, tenuto conto delle capacità, inclinazioni naturali ed aspirazioni del minore; 
- vigila e partecipa nell’attuazione dei piani individuali adottati dai servizi e delle condizioni di 
accoglienza, sicurezza e protezione del minore verificandone l’attuazione; 
- amministra l’eventuale patrimonio della persona di minore età. 

2. A pena di inammissibilità della domanda il candidato deve dichiarare di essere in possesso di tutti 
i seguenti requisiti: 
a) cittadinanza italiana o di altro Stato appartenente all’Unione Europea (in tal caso deve essere 
dimostrata l’adeguata conoscenza della lingua italiana - D.p.c.m. 174/94). Possono altresì presentare 
domanda anche cittadini apolidi e di stati non appartenenti all’Unione Europea, purché in regola con 
la normativa sul soggiorno sul territorio nazionale, nonché con adeguata conoscenza della lingua e 
della cultura italiana in relazione all’attività di eventuale tutore volontario; 
b) residenza anagrafica in Italia; 
c) compimento del venticinquesimo anno di età; 
d) godimento dei diritti civili e politici; 
e) non aver riportato condanne penali e non avere in corso procedimenti penali ovvero procedimenti 
per l’applicazione di misure di sicurezza o di prevenzione; in particolare ai sensi degli artt. 600bis, 
600ter, 600quater, 600quater.1, 600quinquies e 609bis, 609ter, 609quater, 609quinquies, 609octies. 
L’Ufficio della Garante per l’infanzia e l’adolescenza si riserva di richiedere, alla competente pubblica 
amministrazione, il certificato del casellario giudiziale. 
f) assenza di condizioni ostative previste dall’art. 350 c.c. (Incapacità all’ufficio tutelare). Il candidato, 
in particolare: 
- deve avere la libera amministrazione del proprio patrimonio; 
- non deve essere oggetto di provvedimenti di decadenza, limitazione o sospensione della 
responsabilità genitoriale; 
- non deve essere stato rimosso da altra tutela; 
- non deve essere iscritto nel registro dei falliti; 
- deve avere una ineccepibile condotta, ossia idonea sotto il profilo morale; 
- deve avere disponibilità di tempo ed energie per realizzare la sua funzione; 
- non deve trovarsi in una situazione di conflitto di interesse con il minore; 

3. Il candidato può altresì dichiarare di essere in possesso di uno specifico titolo di studio (es. diploma 
di scuola superiore secondaria o laurea), nonché di particolari qualità personali e/o professionali utili 
allo svolgimento della tutela dei minori stranieri non accompagnati conseguite attraverso formazioni 
specifiche (es. corsi di studio, master), di conoscere le lingue straniere e/o di avere esperienze 
concrete di assistenza e di accompagnamento dei minori stranieri non accompagnati all’interno di 
conosciute e benemerite associazioni di volontariato o culturali, ovvero agenzie educative (scuole e 
centri di aggregazione giovanile), ambiti professionali qualificati (professioni forensi, socio-sanitarie, 
psicologiche), ove già sia stata svolta formazione e diffusa la conoscenza delle questioni giuridiche e 
umane riguardanti la cura degli stranieri di minore età. 

4. Alla dichiarazione, datata e firmata, va allegata copia del documento di identità in corso di validità 
del sottoscrittore. In caso di mancanza del documento di identità, l’Ufficio della Garante per l’infanzia 
e l’adolescenza non riterrà validamente presentata la domanda. 
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5. Oltre ai requisiti sopra menzionati ed oggetto di autocertificazione di cui al comma 2, il tutore, per 
essere nominato dal Giudice Tutelare, non deve essere in una situazione di conflitto di interesse con 
il minore indicato dal giudice e deve risiedere o avere il domicilio in un comune compreso nel 
circondario del Tribunale ordinario competente alla nomina. Inoltre in applicazione del principio di 
prossimità territoriale, il tutore che conferma la disponibilità ad essere iscritto nell’elenco indicherà il 
raggio territoriale entro il quale si rende disponibile ad esercitare la tutela. 

6. La funzione del tutore volontario è gratuita e volontaria e non dà diritto ad alcun compenso. 
 
Articolo 2 – Modalità di presentazione della domanda e procedura di selezione 
 
l. La domanda di ammissione alla procedura selettiva deve essere presentata all’Ufficio della Garante 
per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Emilia-Romagna compilando l’allegato facsimile della 
domanda (Allegato l) a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento presso: Assemblea legislativa 
della Regione Emilia-Romagna Viale Aldo Moro, n. 50 - 40127 Bologna (sulla busta deve essere 
indicata la seguente dicitura: Avviso tutori volontari MSNA), oppure per posta elettronica certificata 
(PEC) intestata al candidato al seguente indirizzo: garanteinfanzia@postacert.regione.emilia-
romagna.it 
Per eventuali e ulteriori informazioni relative al presente Avviso aperto ad evidenza pubblica è 
possibile contattare l’Ufficio della Garante per l’infanzia e l’adolescenza ai numeri telefonici 
051 527 5713 – 051 527 6382, dal lunedì al venerdì, oppure tramite e-mail: 
garanteinfanzia@regione.emilia-romagna.it 

2. Il ruolo di tutore volontario dei MSNA necessita di adeguata formazione e la selezione dei candidati 
a svolgere la funzione di tutore si articolerà in tre fasi: 
i. preselezione: i candidati saranno selezionati sulla base della domanda presentata; 
ii. formazione: i candidati che soddisfino i requisiti previsti dal avviso saranno ammessi alla procedura 
di formazione obbligatoria; 
iii. iscrizione nell’elenco dei tutori volontari: i candidati che abbiano positivamente portato a termine l’intera 
procedura di formazione, con un minimo di presenza identificabile nell’80% delle ore di lezione e 
dopo avere prestato il proprio consenso, saranno iscritti nell’elenco dei tutori volontari istituito 
presso la sede del Tribunale per i Minorenni di Bologna. 

3. In particolare, la procedura selettiva prevede le seguenti fasi di svolgimento: 
a) istruttoria delle candidature in ordine cronologico rispetto al loro arrivo da parte dell’Ufficio della 
Garante per l’infanzia e l’adolescenza; per ciascuna domanda verrà istruito un fascicolo individuale e 
sarà verificata la completezza della domanda e il possesso dei requisiti richiesti; 
b) la preselezione sarà effettuata tenendo conto della sussistenza dei requisiti, degli allegati prodotti 
ed eventualmente anche di un colloquio diretto; 
c) notifica degli esiti e pubblicazione dei nominativi sul sito istituzionale della Garante. 

4. Qualora la domanda risulti incompleta, l’Ufficio della Garante per l’infanzia e l’adolescenza ne darà 
comunicazione all’interessato, il quale potrà provvedere a regolarizzarla entro 15 giorni. 

5. Non sarà ammesso alla formazione il candidato che non abbia soddisfatto i requisiti elencati all’art. 
l, comma 2 o in caso di ritardo nella presentazione di documenti richiesti ad integrazione della 
domanda o che non risulti idoneo all’esito dell’eventuale colloquio. 

6. Possono accedere ai corsi di formazione per tutori volontari solo i cittadini selezionati attraverso 
la procedura di cui al precedente comma 2. 
 
Articolo 3 – Formazione 
 
l. Al fine di garantire che il tutore volontario sia adeguatamente formato e abbia gli strumenti culturali 
e conoscitivi adeguati, occorre fornire una formazione mirata e multidisciplinare. L’obiettivo non è 
quello di creare un professionista della tutela legale, ma una persona qualificata che abbia le 
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conoscenze per adempiere ai suoi doveri con responsabilità, efficienza ed appropriatezza relazionale. 

2. L’inserimento nell’elenco dei tutori volontari istituito presso il Tribunale per i Minorenni di 
Bologna avviene previa idonea formazione, che sarà articolata ed organizzata in collaborazione con i 
soggetti gestori dei Servizi sociali territoriali e con i Centri servizi per il volontariato. 

3. Il candidato che abbia superato la fase di selezione viene ammesso alla formazione. All’esito della 
formazione viene iscritto, dopo aver confermato la propria disponibilità e la preferenza territoriale, 
nell’elenco dei tutori volontari istituito presso il Tribunale per i Minorenni di Bologna. 

4. Solo i candidati che avranno completato la formazione verranno iscritti nell’elenco dei tutori 
volontari per i minori stranieri non accompagnati istituito presso il Tribunale per i Minorenni. Per 
verificare l’acquisizione da parte dei candidati delle competenze di base ai fini dell’iscrizione 
nell’elenco dei tutori volontari verrà svolta una valutazione al termine del corso; solo all’esito della 
valutazione positiva del percorso formativo potrà ritenersi perfezionata l’iscrizione nell’elenco dei 
tutori volontari. 

5. La Garante per l’infanzia e l’adolescenza potrà, a seguito di verifica dei requisiti, in conformità alle 
disposizioni normative vigenti, validare la formazione degli aspiranti tutori volontari anche se 
effettuata in una regione o provincia autonoma diversa da quella della residenza anagrafica in cui si 
chiede l’iscrizione. 

6. La Garante per l’infanzia e l’adolescenza comunica i nominativi dei candidati selezionati e formati 
al Presidente del Tribunale per i Minorenni di Bologna, provvedendo al monitoraggio e 
all’aggiornamento periodico dei dati. 

7. La formazione dei tutori volontari afferisce a percorsi di formazione e di supervisione permanente. 
Dopo la formazione di base verranno periodicamente predisposti altri incontri formativi e/o di 
approfondimento tematico, per garantire un aggiornamento continuo e un confronto esperienziale 
utile per affrontare situazioni sempre più complesse, nonché un idoneo accompagnamento. 
 
Articolo 4 – Inserimento dei tutori volontari già nominati negli elenchi esistenti 
 

1. I tutori volontari per minori d’età già presenti negli elenchi trasmessi all’Autorità Giudiziaria 
dall’Assessorato regionale competente, sono inseriti automaticamente all’interno dell’elenco dei tutori 
volontari presso il Tribunale per i Minorenni, conformandosi e raccordandosi con la Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza sulle modalità per la loro formazione permanente. 
 
Articolo 5 – Pubblicità 
 
l. Del presente Avviso sarà data diffusione e pubblicità sulle pagine web del sito della Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza regionale. La diffusione dell’informazione avverrà altresì su base territoriale 
mediante raccordo con gli organi di stampa, con il Tribunale per i Minorenni, con gli Enti locali e 
Assessorati competenti, con gli Ordini professionali e con ogni altro mezzo idoneo a consentirne una 
diffusa conoscenza. 
 
Articolo 6 – Informativa per la tutela e la riservatezza dei dati personali 
 
1. Ai sensi dell’art. 13 D.lgs. 196/2003, i dati forniti dai candidati saranno raccolti e trattati 
esclusivamente per lo svolgimento della procedura di selezione e per le successive attività mirate ad 
assumere la tutela gratuita e volontaria di un minore straniero non accompagnato. 
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DOMANDA DI PARTECIPAZIONE 
ALLA SELEZIONE PER L’ISCRIZIONE ALL’ELENCO DEI TUTORI VOLONTARI 

DI MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI 
 
 
Il/La Sottoscritto/a 

Nato/a  

il  

Cittadinanza  

Stato Civile  

Residente a  

in Via/Piazza  

Domiciliato a  

(indicare solo se domicilio diverso dalla residenza) 

in via   

Telefono  

E-mail  

 
RICHIEDE 

 
di partecipare alla selezione di soggetti idonei a svolgere la funzione di tutori volontari di minori 

stranieri non accompagnati a titolo volontario e gratuito e di iscrizione all’Elenco dei tutori volontari 

ai sensi dell’art. 11 della legge 7 aprile 2017, n. 47 “disposizioni in materia di protezione dei minori 

stranieri non accompagnati”; 

 
a tal fine, consapevole che chiunque rilascia dichiarazioni mendaci è punito ai sensi del codice penale 

e delle leggi speciali in materia, ai sensi e per gli effetti dell'art. 46 D.P.R. n. 445/2000, con riferimento 

alla partecipazione alla procedura di cui all’oggetto 
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DICHIARA 
di essere in possesso dei seguenti requisiti: 

(barrare la relativa casella) 
 
 

1. cittadinanza italiana  

2. cittadinanza di altro Stato appartenente all’Unione europea con adeguata e 
comprovata conoscenza della lingua italiana  

3. cittadinanza di Stati non appartenenti all’Unione Europea o apolidi, in 
possesso di regolare titolo di soggiorno e con adeguata e comprovata 
conoscenza della lingua italiana relativa alle funzioni del tutore volontario 

 

4. compimento del venticinquesimo anno di età  

5. godimento dei diritti civili e politici  

6. non avere riportato condanne penali e non avere in corso procedimenti 
penali ovvero procedimenti per l’applicazione di misure di sicurezza o di 
prevenzione 

 

7. avere libera amministrazione del patrimonio  

8. non essere stato oggetto di provvedimenti di decadenza, limitazione o 
sospensione della responsabilità genitoriale  

9. non essere stato rimosso da altra tutela  

10. non essere iscritto nel Registro dei falliti  

11. avere una condotta ineccepibile, ossia idonea sotto il profilo morale  

12. avere disponibilità di tempo ed energie per realizzare la funzione di tutore  

13. non trovarsi in situazione di conflitto di interesse con minori stranieri 
non accompagnati  

14. avere una precedente iscrizione presso albi di tutori volontari  
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DICHIARA INOLTRE 
(barrare la relativa casella e scrivere negli appositi spazi): 

 
di essere in possesso di uno o più titoli di studio utili allo svolgimento della 
funzione di tutore volontario (specificare di seguito quali): 
1) 
 
2) 

 

di essere in possesso di particolari capacità personali e professionali utili allo 
svolgimento della funzione di tutore volontario conseguite attraverso
le seguenti formazioni specifiche:  

 

 

conoscere le seguenti lingue straniere (specificare di seguito quali):  
1) 
 
2) 

 

aver esperienza concreta in assistenza e accompagnamento dei minori stranieri 
non accompagnati all’interno di (specificare di seguito quali): 
a) associazioni di volontariato e/o culturali:  
 
b) agenzie educative: 
 
c) ambiti professionali qualificati: 
 
 

 

 
 

SI ALLEGA 
 
- copia fotostatica non autenticata di un documento di riconoscimento in corso di validità; 

 
- copia di eventuale documentazione ritenuta utile a comprovare le dichiarazioni rese. 

 
 
In fede, 

 
 

Data 
 
 

Firma (leggibile) 
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6.2

 
Protocollo d’intesa per le 

scuole sull’uso consapevole 
delle nuove tecnologie
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Rassegna stampa
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Minori soli e tutori volontari
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Avvenire Bologna Sette
Direttore: Chiara Unguendoli

 Bologna Settimanale

www.datastampa.it
da pag. 2

 18-GIU-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 46
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Avvenire Bologna Sette
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Direttore: Mario Calabresi
 Bologna Quotidiano
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Avvenire Bologna Sette
Direttore: Chiara Unguendoli

 Bologna Settimanale
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Direttore: Mario Calabresi
 Bologna Quotidiano
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GARANTE PER L'INFANZIA 33
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Avvenire Bologna Sette
Direttore: Chiara Unguendoli

 Bologna Settimanale
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Direttore: Mario Calabresi
 Bologna Quotidiano
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Direttore: Andrea Cangini
 Bologna Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 13

 15-SET-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 21
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Il Ponte
Direttore: Giovanni Tonelli

 Rimini Settimanale

www.datastampa.it
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 17-SET-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 13
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Direttore: Luca Traini
 Ferrara Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 30

 05-OTT-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 11
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Direttore: Enrico Franco
 Bologna Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 6

 08-OTT-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 10
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Corriere Romagna Rimini
Direttore: Pietro Caricato

 Rimini Quotidiano
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da pag. 7

 07-DIC-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 3
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Fragilità sociali
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Direttore: Mario Calabresi
 Bologna Quotidiano
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Direttore: Enrico Grazioli
 Modena Quotidiano
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Direttore: Mario Calabresi
 Bologna Quotidiano
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Direttore: Maurizio Molinari
 nazionale Quotidiano
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Direttore: Maurizio Molinari
 nazionale Quotidiano
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Direttore: Michele Brambilla
 Parma Quotidiano
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Corriere Romagna Rimini
Direttore: Pietro Caricato

 Rimini Quotidiano
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Direttore: Mario Calabresi
 Bologna Quotidiano
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Direttore: Andrea Cangini
 Bologna Quotidiano

www.datastampa.it
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Direttore: Andrea Cangini
 Forli' - Cesena Quotidiano
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Corriere Romagna Forli'-Cesena
Direttore: Pietro Caricato

 Forlì Cesena Quotidiano
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Direttore: Mario Calabresi
 Bologna Quotidiano
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Corriere Romagna Rimini
Direttore: Pietro Caricato

 Rimini Quotidiano
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GARANTE PER L'INFANZIA 16



125

Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Andrea Cangini
 Modena Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 14

 19-SET-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 12



126

Relazione attività - Anno 2017

art

Corriere Romagna Rimini
Direttore: Pietro Caricato

 Rimini Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 12

 10-OTT-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 9
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Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Luca Traini
 Ferrara Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 12

 23-NOV-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 4
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Relazione attività - Anno 2017



129

Relazione attività - Anno 2017

7.3

 
Partecipazione ad eventi



130

Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Luca Traini
 Ferrara Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 16

 25-MAR-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 72



131

Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Andrea Cangini
 Reggio Emilia Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 18

 29-GIU-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 45



132

Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Piero Sansonetti
 nazionale Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 11

 30-GIU-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 44



133

Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Andrea Cangini
 Bologna Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 32

 14-NOV-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 8



134

Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Enrico Franco
 Bologna Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 8

 14-NOV-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 7



135

Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Andrea Cangini
 Reggio Emilia Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 6

 22-NOV-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 6
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Relazione attività - Anno 2017

art

Direttore: Michele Brambilla
 Parma Quotidiano

www.datastampa.it
da pag. 53

 22-NOV-2017

GARANTE PER L'INFANZIA 5



137

Relazione attività - Anno 2017


